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STEFANO
MENICHINI

Ieri un solo esponente politico ha 
detto che la ritirata di Berlusconi 

non cambia quasi nulla. È stato 
Italo Bocchino, braccio destro di 
Fini, e involontariamente con que-
sta frase ha confermato che centri-
sti e neocentristi sono i più spiaz-
zati dalla nuova situazione.

Nessuno attribuisce alle prima-
rie del Pdl proprietà taumaturgiche 
rispetto a una crisi per adesso irre-
cuperabile, però è evidente che con 
i due eventi speculari di centrosini-
stra e centrodestra lo scenario po-
litico-elettorale torna a essere vaga-
mente bipolare, con una terza forza 
non più centrista bensì grillina.

È ben possibile che i risultati 
siciliani, lunedì, costringano a rifa-

re tutti i 
calcoli. Ca-
somai però 
questa va-
lutazione 
dà alla 
mossa di 
Berlusconi 
un peso 
maggiore, 
non mino-
re: l’ha vo-

luta fare, rendendo irrevocabili il 
proprio ritiro e le primarie del Pdl, 
mettendo queste decisioni al riparo 
da qualsiasi ulteriore scossone.

Nel giro di poche ore siamo in 
grado di tracciare un possibile sce-
nario di primavera, laddove fino 
all’altroieri si vedeva solo il posizio-
namento del Pd con i suoi alleati, e 
intorno un gigantesco buco nero.

È lo scenario migliore per Ber-
sani, se prevarrà lui alle primarie. 
Perché Bersani ha bisogno di un 
avversario riconoscibile nel centro-
destra (Alfano è l’ideale) quasi 
quanto ha bisogno di una situazio-
ne forte e stabile in casa propria. 
Nel gergo del Nazareno, Bersani 
versus Alfano è la perfetta competi-
zione “da democrazia europea”. 
Dalla quale – soprattutto con gli 
attuali sondaggi e in permanenza 
del Porcellum come sistema eletto-
rale – non è prevedibile che si esca 
con un’ulteriore coalizione anoma-
la dal Pd al Pdl (il Monti bis escluso 
ieri dal segretario democratico).

Questo però possiamo dirlo 
oggi. Magari domani si metterà in 
moto il meccanismo che ha moti-
vato Berlusconi: togliere l’incomo-
do per favorire in prima battuta la 
riaggregazione del centrodestra 
(con la Lega, nei sogni anche con 
Casini); e in seconda battuta, aven-
do riequilibrato i rapporti di forza 
col centrosinistra, obbligare 
quest’ultimo a un’altra coalizione 
forzata con al governo Monti o chi 
per lui. SEGUE A PAGINA 6

Scenari
di fi ne

legislatura

Torna un po’ 
di bipolarismo 
con le primarie 
parallele. Il Pd 
decide di farle 
più aperte

Chiuso in redazione alle 20,30

Uno stanco videodiscorso per andarsene. Nel Pdl scoppia la bagarre dietro ad Alfano

Il Pd corregge le regole. Tegola giudiziaria per Vendola: «Potrei lasciare»

Silvio libera tutti. Ora è gara 
a chi fa le primarie migliori
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Roberto Giachetti smettila, non 

era questo che intendevamo per 

riduzione del numero dei parla-

mentari.

Smettila

ROBIN

Tutti al lavoro sulle primarie, a 
destra come a sinistra. Gli aspi-

ranti eredi di Berlusconi – che ieri 
ha ripetuto la sua scelta in un inter-
vento video – le immaginano aperte 
e popolatissime, quasi una sfida col 
Pd sull’affluenza. Nella realtà, però, 
è tutto ancora molto vago, dalla data 
ai candidati, alle modalità. Il tavolo 
delle regole del Pdl è stato convoca-
to per martedì prossimo, dopo il 
voto siciliano. Al momento, Angeli-
no Alfano sembra il più adatto a 
coagulare i consensi della classe di-
rigente del suo partito.

Via libera nel centrosinistra 
all’iscrizione online. Lo hanno deci-
so ieri i garanti, i quali hanno però 
confermato che il certificato eletto-
rale andrà ritirato personalmente. 
Tutti i candidati hanno raggiunto la 
quota di 20 mila firme richiesta, ma 
su Nichi Vendola si è abbattuta ieri 
una tegola giudiziaria: il pm ha chie-
sto un anno e otto mesi per il presi-
dente della Puglia e per l’ex manager 
della Asl di Bari, Lea Cosentino. 
L’interessato ha dichiarato: «Se con-
dannato, lascio la politica».

STEFANO
CECCANTI

Franco Monaco ha replicato ie-
ri su Europa all’articolo di An-

drea Olivero che illustrava le con-
clusioni di Todi 2 formulando 
cinque obiezioni. La prima valo-
rizza il pluralismo ed è giusta: un 
conto è l’impegno personale di 
esponenti dell’associazionismo, 
un altro è coinvolgere le realtà in 
quanto tali. Tutti i collateralismi 
sono negativi perché irrigidiscono 
i rapporti.  SEGUE A PAGINA 7

La Terza via
delle Acli

FILIPPO
SENSI

Lo vedi lì che quasi farfuglia, 
asciutto e fragile, tanto più quan-

do stringe il pugno o mima il vigore 
di quando prometteva il miracolo. E 
la memoria della retina vola, imme-
diata, al video della calza, alla disce-
sa in campo con le cassette recapita-
te direttamente ai telegiornali, a 
quell’oggetto volante non identifica-
to che atterrò marziano sulle speran-
ze della gioiosa macchina da guerra. 

Nell’affollamento di madeleines che 
l’ennesimo arrivederci di Silvio Ber-
lusconi fa riaffiorare, il più impieto-
so è il confronto fra quest’oggi così 
passato e quello ieri che pareva tan-
to gravido di futuro. Ora ti soffermi 
sul sopracciglio contratto in una 
smorfia, su quell’incarnato giallo-
gnolo, tra le pompe e i drappi scolo-
riti, e ti assale, piuttosto, l’impressio-
ne di quell’ultimo discorso di Muba-
rak, mentre piazza Tahrir ribolliva.  
Triste, solitario e altrettanto finale.
 SEGUE A PAGINA 6

STEFANIA
CARINI

Qualcosa era nell’aria da un po’, 
l’addio di Silvio ha solo reso tut-

to più concreto. I più contenti sono 
loro, Vespa e Santoro: sanno che ades-
so si apre una nuova divertente fase 
per i loro show. L’autorottamazione di 
Veltroni, D’Alema e soprattutto Ber-
lusconi pare infatti aver aperto una 
nuova era. Politica, e naturalmente 
mediale. Mercoledì Vespa gongolava 
sorridente, e liquidava colui cui fece 

firmare il patto con gli italiani con 
qualche servizio di montaggio e un 
cartonato in studio. Ha rispolverato la 
sua sempreverde terza camera del 
parlamento: sa di essere ancora il pal-
coscenico più ambito, basta mostrare 
la dovuta cortesia ribadendo chi è il 
padrone. In studio tutti, come liberi 
da un peso, sentivano il fremito della 
gara: dopo tanta attesa da domani si 
va in diretta, chi avrà l’XFactor? San-
toro fa diventare lo spunto lettera, 
mettendo in piedi un vero e proprio 
talent.  SEGUE A PAGINA 8

Dalla calza al sopracciglio E la politica diventa un talent

ALESSANDRO
SANTORO

Il finanziamento della soluzione 
votata in parlamento sugli eso-

dati si basa, a quanto è noto, 
sull’introduzione dell’aliquota del 
46 per cento per la parte di redditi 
superiore a 150 mila euro. Si trat-
terebbe, sostanzialmente, di uno 
scaglione aggiuntivo sottoposto ad 
un’aliquota marginale leggermen-
te superiore a quella oggi vigente 
(il 43 per cento). 

Di per sé, questa modifica ap-
pare opportuna per ragioni di 
equità. Inoltre, i risultati più re-

centi in letteratura hanno eviden-
ziato come fosse sovrastimata la 
preoccupazione, tipica dell’analisi 
degli anni Ottanta, circa gli effetti 
depressivi sull’offerta di lavoro di 
questo incremento di aliquota. 
Questo perché i redditi alti tendo-
no a reagire a cambiamenti di ali-
quota meno di quanto facciano i 
redditi bassi, a parità di altre con-
dizioni. Infatti, l’aumento dell’ali-
quota massima in Francia è stato 
preceduto da un ampio studio re-
alizzato da due tra i principali eco-
nomisti che si occupano di queste 
materie, Saez e Diamond.
 SEGUE A PAGINA 6

❱❱ TASSA SUI RICCHI ❰❰

Esodati, meglio di niente
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La mediazione Onu va avanti, ma 
chi vuole sabotare la guerra? Una 
nuova escalation di violenza prima 
del cessate il fuoco di oggi  A PAGINA 4

S I R I A

Che guaio, adesso gli stati sono tre. 
Col processo di pace ancora fermo, 
Hamas e il Qatar sognano un 
Emirato arabo di Gaza A PAGINA 4

P A L E S T I N A

AFRANCIA

A PAGINA 5
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Al grande circo delle primarie del Pdl 
il padrone Berlusconi siede in platea
Pioggia di candidati, risorge il tavolo delle regole, Alfano e i capibastone litigano già sulla data 

FRANCESCO
LO SARDO

Primum sopravvivere, deinde primarie. 
Che saranno aperte, anzi apertissi-

me: perché su un solo obiettivo sono una-
nimemente concordi caporali e colonnel-
li del Pdl, mentre si scannano su tutto il 
resto: dalle primarie si dovrà uscire con 
almeno un voto in più rispetto al numero 
dei partecipanti a quelle del Pd. Ma prima 
ci sono le elezioni regionali in Sicilia: il 
tavolo delle regole per il regolamento del-
le primarie si riunirà subito dopo, marte-
dì 30, in via dell’Umiltà. 

Ciò premesso, benvenuti nel grande 
circo delle primarie dei berluscones, che 
– come ha sempre temuto il Cavaliere 
– si prospetta come uno dei più esilaran-
ti spettacoli politici del mondo, per ra-
gioni antropologiche legate al profilo dei 
Titani che vi si scontreranno e per la 
natura fantasiosa e surreale delle loro 
proposte. 

Ma prima ancora che Angelino Alfano 
riunisca il tavolo delle regole, dove siedo-
no i tre coordinatori (Verdini, Bondi e La 

Russa) da lui mai destituiti, più i capi-
gruppo, più capicorrente e alti papaveri 
del Pdl (veri o presunti, in base una geo-
metria variabile a seconda del momento, 
per cui puoi ritrovarti accanto Lupi piut-
tosto che Scajola, questo o quel sindaco, 
ex ministri o commissari europei, tipo 
Tajani) il perimetro delle regole delle pri-
marie dei berluscones è, in teoria, abba-

stanza definito. Saranno aperte, cioè non 
limitate agli iscritti, ma fruibili da tutti i 
cittadini, simpatizzanti e potenziali elet-
tori del Pdl; non di coalizione, perché non 
si trova un solo vero partito disponibile a 
coalizzarsi entro il 16 dicembre, ammes-
so che quella sia la data. Più difficile che 
si riesca a realizzare una vecchia idea di 
Berlusconi, il voto su internet su vasta 
scala: viceversa, per gli iscritti al Pdl il 

voto online potrebbe essere possibile. No-
di semi-risolti: la data, appunto; secondo, 
primarie all’italiana, in una sola giornata 
e non all’americana lunghe mesi con de-
legati più convention, né alla Pd lunghe un 
paio di mesi. Nodi irrisolti: ballottaggio se 
non si raggiunge il 51 per cento o no? E 
soprattutto quali criteri e requisiti per la 
candidabilità? Nulla di insormontabile.

Ma qui, tra il dire e il 
fare, c’è di mezzo il più ris-
soso agglomerato politicoi-
de mai apparso nel vecchio 
continente. Dev’essere an-
che per questo che, alla fi-
ne, Berlusconi li ha abban-
donati al loro destino, tra 

scontri tribali e proposte inconciliabili: 
pro-Lega e anti Lega, pro-Monti e anti-
Monti. Lui s’è sfilato, s’è calato dalla fine-
stra con le lenzuola, evitandosi uno 
schiaffo elettorale personale alla venera-
bile età di 76 anni, regalando il suo passo 
indietro a Monti – e a Napolitano – perché 
se ne rammentino, con qualche gratitu-
dine, dopo le elezioni. Per quel che conta, 
dunque, ora vada pure in onda il grande 

show delle primarie, sulle quali in molti 
hanno la memoria corta: il tavolo delle 
regole del Pdl sulle primarie non è al suo 
debutto ma s’era già riunito, e più volte, 
nel giugno scorso, dopo il via libera di 
Berlusconi all’ufficio politico. La pratica 
era già stata istruita e la fiera delle vanità 
del totonomi già aperta: le controbilancia-
te candidature di Galan e Santanchè era-
no in pista, Formigoni allora come ieri 
diceva «prima viene la regione poi vedrò», 
il capo dei formattatori del Pdl (il giovane 
sindaco di Pavia, Cattaneo) scalpitava, la 
Mussolini bussava alle porte ed era parti-
ta la caccia alle personalità esterne al Pdl: 
«Ho chiesto a Vittorio Feltri di candidarsi 
alle primarie», rivelò Alfano. 

Berlusconi, poi, mandò tutto all’aria: 
prima dicendo che avrebbe fatto il mini-
stro dell’economia di Alfano premier, poi 
minacciando di ricandidarsi premier. Lo-
ro, gli sfaticati, inconcludenti e rissosi 
capataz pidiellini ci contavano. Ora che 
Berlusconi gli ha lasciato in mano il gio-
cattolo, chi li conosce, come l’ex falco pi-
diellino Stracquadanio, scommette: «Se 
lo faranno esplodere in mano».
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VIP

NICO
STUMPO
responsabile

organizzazione Pd

I tifosi della curva sono 

di più e vanno a vedere 

la partita quasiasi cosa 

succeda. Quelli della tribuna 

no. Sono di meno. E 

magari restano a casa 

per non bagnarsi.

Ce l’avessero a destra uno come Nico 
Stumpo. Invece non ce l’hanno e 

Marcello Dell’Utri che con altri dirigen-
ti di Publitalia organizzò la prima disce-
sa in campo ha ben altri problemi di cui 
occuparsi. Anche Claudio Scajola e De-
nis Verdini che con diverse funzioni si 
sono occupati del partito non godono 
(politicamente, s’intende) ottima salute. 
Così gli orfani del Cavaliere dovranno 
arrangiarsi o rivolgersi a Stumpo per 
avere lumi e suggerimenti.

Non è detto, però, che il volgo di-
sperso che (ormai quasi) nome non ha 
si rassegnerebbe ad accettare i consigli 
dell’uomo organizzazione dem. Il qua-
rantatreenne membro della segreteria 
Bersani, infatti, è noto per l’attacca-
mento alle regole e alla struttura parti-
to, frutto del carattere ma forse soprat-
tutto della formazione. 

Calabrese di Crotone, dopo un di-
ploma da geometra Stumpo è appro-
dato a Roma per l’università. Iscritto 
giovanissimo al Pci, una parentesi a 
Rifondazione, poi coordinatore dei 
giovani comunisti unitari, quindi nei 
Ds nel 1997 e dopo qualche anno re-
sponsabile politiche sociali della Sini-

stra giovanile, a soli 
29 anni. 

I suoi ammirato-
ri dicono che potreb-
be organizzare qual-
siasi evento e di qua-
lunque entità. I de-
trattori gli rinfacciano 
rigidità e atteggia-
menti burocratici 
d’antan. Agli uomini 

di Renzi che lo hanno accusato di aver 
scritto regole ad excludendum e di aver 
cambiato le carte in tavola Stumpo ha 
replicato punto su punto senza scom-
porsi. «Nella primaria del 2005, che 
elesse Prodi – ha ricordato – come quel-
la che elesse candidato sindaco Renzi, 
bisognava dare un contributo, sottoscri-
vere un progetto e accettare che il pro-
prio nome entrasse in un albo. L’unico 
cambio è quello dello statuto, che per-
mette a Renzi di presentarsi». 

Sbaglierebbe chi pensasse che a 
Stumpo il pallino delle regole sia venu-
to soltanto adesso che sostiene Bersani. 
Perché nel 2007, alle primarie che in-
coronarono Veltroni, impedì a Marco 
Pannella di candidarsi, beccandosi una 
sequela di soprannomi dai Radicali, tra 
i quali Stumpo truppen. Nico dirigeva 
allora l’ufficio tecnico del Pd, l’organo 
che doveva dichiarare l’ammissibilità 
delle candidature. «Regolamento alla 
mano, Pannella non è candidabile» 
decretò, aggiungendo di non avere 
nulla contro il leader radicale, al quale 
anzi si sentiva vicino su alcuni temi. 
Quali? Sicuramente sulla legalizzazio-
ne delle droghe leggere e sulla speri-
mentazione dell’eroina sotto controllo 
medico ai tossicodipendenti dichiarati. 
Lo disse nel lontano 2001 a Luca Telese 
che lo intervistava sul Giornale. L’orto-
dosso Stumpo era andato oltre Livia 
Turco.  (mariantonietta colimberti)
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Divisi su tutto, ma unanimi su gazebo 
aperti: obiettivo sorpassare il Pd con più 
partecipazione, anche con il voto online

«Buone primarie a tutti» 
dice da Parigi Pier Luigi 

Bersani al Pdl. Intanto, in Italia, 
quelle del centrosinistra cambia-
no. Ci si potrà registrare per il 
voto anche online, come aveva 
chiesto ripetutamente Matteo 
Renzi. Lo ha spiegato il respon-
sabile organizzazione del Pd 
Nico Stumpo. «Uno va sul sito, 
lascia tutti i dati, stampa un mo-
dulo, con quel modulo si reca 
presso l’ufficio elettorale anche 
il giorno del voto, paga il contri-
buto, riceve il certificato elettora-
le e poi vota» spiega. Una dichia-
razione che, però, lascia perples-
si i renziani: «Per ora sono solo 

parole: aspettiamo di vedere cosa 
sarà scritto nero su bianco». Do-
po l’esposto presentato al Garan-
te della privacy dal 
sindaco di Firenze ar-
riva una parziale tran-
quillizzazione da par-
te di Luigi Berlinguer, 
presidente del colle-
gio dei garanti per le 
primarie, che ha pre-
sentato una memoria 
per dimostrare l’inesi-
stenza del rischio di 
violazione della riser-
vatezza. «Nei testi del collegio 
dei garanti non è presente né il 
rischio né tantomeno la volontà 

di possibili violazioni del diritto 
alla privacy per coloro che libera-
mente scelgono di partecipare a 

una manifestazione di 
volontà politica come 
quella di recarsi a pub-
blici seggi» dice Berlin-
guer. Il quale ha spiega-
to che non è prevista dal 
regolamento nessun ti-
po di pubblicità online 
della partecipazione al 
voto, elemento che 
avrebbe rappresentato 
un vulnus della riserva-

tezza. In ogni caso l’ufficio del 
Garante fa sapere che si esprime-
rà la prossima settimana. 

Intanto, sul fronte politico, 
va segnalata l’iniziativa di 66 de-
putati di AreaDem a sostegno 
della candidatura di Bersani. 
Bruno Tabacci (che ha riconse-
gnato le deleghe da assessore al 
sindaco di Milano Pisapia) ha 
accettato di firmare la Carta del 
centrosinistra ma integrata con 
un “emendamento Monti” che 
riconosce la positività dei passag-
gi politici che hanno portato al 
governo tecnico e il suo impegno 
per far voltare pagina all’Italia 
dopo gli anni del berlusconismo. 
Di fatto, quindi, le Carte sono 
due. 

Infine, ieri scadevano i ter-

mini di presentazione delle 
20mila firme necessarie per la 
candidatura alle primare. Nes-
sun problema, ovviamente, per 
Bersani, Renzi, Vendola e Tabac-
ci. Solo la veneta Laura Puppato 
ha avuto qualche difficoltà sulle 
ultime 2mila firme, inviate solo 
via email e via fax ma entro la 
scadenza delle 20: tra domani e 
sabato saranno consegnati tutti 
gli originali cartacei delle firme, 
quindi non dovrebbero esserci 
problemi per la sua partecipazio-
ne. «Ringrazio soprattutto i cir-
coli del Pd sardo che hanno con-
segnato 1600 firme in due gior-
ni». (gio.co.)

Sì alla registrazione online. E Berlinguer rassicura il Garante
CENTROSINISTRA ■ PUPPATO INVIA LE ULTIME FIRME VIA EMAIL E FAX. TABACCI INTEGRA LA CARTA CON UN “EMENDAMENTO MONTI”

«I nomi di chi 
voterà alle 
primarie 
non saranno 
pubblicati
sul web»

La commissione parlamentare 
bicamerale per le questioni regionali 
boccia il decreto taglia costi di regioni 
ed enti locali ritendo «insufficiente 
l’impianto» del provvedimento «e di 
non piena compatibilità» con il Titolo 
V della Costituzione.

Sospeso l’esame del ddl sulla 
diffamazione al senato e rinviato a 
lunedì, nonostante l’intesa raggiunta 
mercoledì sera. Le criticità maggiori 
sulle pene pecuniarie da abbassare da 
100mila a 50mila euro. Bocciati anche 
emendamenti su querele temerarie.

Il tribunale del riesame di Taranto ha 
sospeso Bruno Ferrante, presidente dell’ 
Ilva, dalla funzione di custode giudiziale 
delle aree sequestrate per disastro 
ambientale perché ha dimostrato 
«discutibile e scarsa disponibilità a 
collaborare» con i giudici. 

No a taglio dei costi regioni Diffamazione, salta l’intesa Ferrante non è più custode 
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E ora cosa 
cambia 

per gli altri?

I
l 13 settembre, da Verona, Matteo Renzi lanciò un messaggio chiaro, rivol-
gendosi agli elettori del centrodestra: «Voglio stanarvi dalla vostra delusione». 

Il ritiro di Berlusconi, che mette la parola fine alla ventennale avventura politi-
ca della Seconda repubblica, non ha effetti solo sul centrodestra ma inevitabil-
mente anche sul sindaco di Firenze. 

«Dunque anche dall’altra parte la rottamazione diventa realtà, sono molto 
felice per la democrazia italiana» è stata la sua prima reazione alla notizia 
dell’addio al Cavaliere. Il Pdl si trova senza guida carismatica e si appresta a 
trovarne un’altra (forse non altrettanto carismatica) con le primarie. Resta da 
capire, fattore non secondario, se saranno vere, quanto saranno aperte e come 
saranno fatte le regole. È lecito aspettarsi briglie più sciolte, ma soprattutto non 
credo che nel centrodestra si assisterebbe al dibattito avvenuto nel Partito de-
mocratico su quanto sono brutti i voti dell’altra parte; viste le condizione del Pdl, 
probabilmente, i suoi dirigenti sarebbero molto contenti di convincere gli av-
versari a votare centrodestra. 

Il sindaco di Firenze potrebbe approfittare di una situazione di incertezza, 
che vedrebbe il Pdl, sì, legittimato da una nuova leadership, ma forse non in grado di tenere insieme tutto 
l’elettorato in libera uscita. Peccato però che giusto domenica scorsa il Rottamatore abbia dovuto spiegare, da 
Torino, con la stessa chiarezza del 13 settembre, cos’è per lui la sinistra, o meglio il centrosinistra. Difficile 
tornare indietro, adesso. E nel caso in cui si prospettasse una leadership post berlusconiana autorevole, i 
problemi non mancherebbero: Renzi, ancora una volta (è già successo con l’arrivo di Monti), non sarebbe più 
concepito come il salvatore della patria. Neanche nel centrodestra.  (david allegranti)

Renzi incassa ma sfondare tra i delusi del Pdl sarà più diffi cile

Alfano l’indecisionista, in volo sull’abisso senza paracadute Casini, se la destra guarda al centro sono problemi seri

Bersani, la forza delle primarie, ma niente grande coalizione

Monti, l’evoluzione moderata della destra aiuta il bis
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«A
bbiamo segnato la strada. Buone primarie a tutti». Il segretario dem 
di fronte all’uscita di scena di Berlusconi non tradisce alcuna preoc-

cupazione e rivendica la lungimiranza della scelta fatta. È la seconda volta che 
il Cavaliere copia le mosse dei suoi principali avversari. La prima fu la svolta 
del predellino, quando annunciò la creazione di un nuovo soggetto politico 
unitario a destra, speculare al neonato Pd. Allora gli andò benissimo. Fortuna-
tamente adesso le prospettive sono diverse. L’abbandono dell’uomo della Se-
conda repubblica, tuttavia, potrebbe portare con sé il pericolo strisciante di far 
apparire “vecchi” coloro che dentro quel perimetro hanno operato e rivestito 
ruoli di responsabilità. Un rischio che l’avveduto Enrico Letta vuole neutraliz-
zare da subito: «Non ho mai visto in parallelo Berlusconi con Bersani. Bersani 
rappresenta un’esperienza diversa da quella della leadership del centrosinistra 
che ha combattuto e battuto alla pari due volte Berlusconi. Bersani è un’altra 
cosa, è un’evoluzione di quella esperienza». Come dire: nessuno provi a dire 
che via Berlusconi tutto si rimescola non solo a destra. Il secondo rischio che 

la decisione del Cavaliere porta con sé è  quello più ovvio: accrescere le possibilità del Monti-bis o comunque 
di un governo di larghe intese. Le parole di Giorgio Napolitano a L’Aja sono suonate come qualcosa in più di 
un suggerimento in tal senso. Il segretario dem in proposito si è espresso ripetutamente e ieri da Parigi ha 
ribadito con nettezza: «Nessuna possibilità se un governo Monti-due vuol dire andare avanti con una mag-
gioranza spuria». Il punto di forza di Bersani, a questo punto, deve essere quello di rappresentare la sicurez-
za in mezzo al caos, la moderazione dei progressisti. Sarà anche per questo che a proposito della “tassa sui 
ricchi” per gli esodati ha detto: «Possono esserci altre soluzioni, abbiamo idee». (mariantonietta colimberti)
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P
er il presidente del consiglio non cambia niente: lui intende 
rimanere estraneo alla competizione elettorale. Come hanno 

capito tutti, niente e nessuno lo smuoverà da una posizione “super 
partes”, perché questa corrisponde al suo standing e insieme costi-
tuisce la postazione migliore per un dopo-elezioni nebuloso. Dopo 
l’appuntamento con le urne però sarà un’altra musica. 

Ora, è difficile da contestare l’idea che un Pdl “alfanizzato”, 
senza più l’ingombro del Cavaliere, in un certo senso “ammor-
bidirà” il quadro politico, rendendo ancora più potabile lo sche-
ma della convergenza nazionale in nome di una persistente 
emergenza economica che solo un “super partes” del rango di 
Monti può garantire. Per questo l’uscita di scena di Berlusconi 
non complica affatto l’ipotesi di un Monti bis rilanciata da Gior-
gio Napolitano, che evidentemente conosceva – o aveva fiutato 
– la novità in casa Pdl. Ma un uomo come SuperMario non teme 

neppure che dalle elezioni possa uscire un vincitore secco (Bersani, al quale, secondo Repub-
blica, avrebbe persino rivolto una specie di augurio): in quel caso per lui è sempre disponibi-
le la poltrona più alta, al Colle, con il consenso di tutto il parlamento (a eccezione dei miste-
riosi grillini).

L’“ultimo Monti” appare a suo agio nei panni del politico di professione. Pronto a ascoltare, 
mediare, correggere, come si sta vedendo nella trattativa con i tre partiti della “strana maggioranza” 
sulla legge di stabilità. Un ulteriore segno della avvenuta metamorfosi da tecnico in politico, pre-
messa per un ulteriore impegno alla guida di un nuovo governo. Casini e forse anche Alfano (con 
la regia di Berlusconi) e settori del Pd magari ringalluzziti da una buona performance di Renzi, 
anche se questi perdesse la sfida con Bersani (che è sicuro della impossibilità di un Monti bis), sa-
rebbero pronti a srotolare il tappeto rosso sotto i piedi dell’ex rettore della Bocconi. Ma, c’è un ma: 
a dicembre Pd e Pdl (o come si chiamerà) saranno guidati da due personalità incoronate dai rispet-
tivi “popoli”, un’investitura che Mario Monti non ha e non avrà. Questo lo porrà oggettivamente in 
una posizione di inferiorità rispetto ai leader usciti dalle primarie che saranno i principali compe-
titor delle elezioni politiche. Ma non è detto che la limpidezza politico-istituzionale non debba ce-
dere il passo, ancora una volta, ad una logica diversa, di mediazione, di unità nazionale. Anche in 
questo senso la deberlusconizzazione della destra italiana aiuta SuperMario.  (mario lavia)

L
a fine definitiva del  
berlusconismo a 

cui è stato avverso pri-
ma ancora che politica-
mente, intellettual-
mente, anche se per 
appeal mediatico al Ca-
valiere è stato più volte 
paragonato, coglie Ni-
chi Vendola in uno dei 
tornanti più difficili 
della sua storia. La pro-
cura di Bari ha chiesto 
per lui (e Lea Cosenti-
no, Lady Asl) un anno 

e otto mesi per aver favorito la nomina di un primario 
all’ospedale san Paolo. La sentenza arriverà mercoledì 
prossimo. Lui, che aveva inizialmente subordinato la sua 
candidatura alle primarie all’esito del processo per cui 
ha voluto il rito abbreviato, ha annunciato che una con-
danna lo indurrebbe ad abbandonare definitivamente la 
vita pubblica. Un addio a tutto, non solo alle consulta-
zioni del centrosinistra per cui ieri ha consegnato 22mi-
la delle 50mila raccolte. 

Fino a martedì i sondaggi lo accreditavano in un 
range fra il 18 e il 20 per cento, destinato probabilmente 
a scendere di fronte all’ufficializzazione delle richieste dei 
pm. Un’assoluzione piena gli ridarebbe fiato, restituendo 
respiro a una campagna che Nichi ha finora condotto 
all’insegna della discontinuità con il montismo e con 
l’agenda Monti, mandando in fibrillazione chi nel Pd la 
ritiene invece imprescindibile. Uno schema che l’abban-
dono del Cavaliere non fa altro che rafforzare. Silvio lascia 
per lasciare spazio a un rassemblement dei moderati in cui 
un Pdl deberlusconizzato può giocare un ruolo impor-
tante per condurre al Monti bis che Casini non fa altro 
che ribadire in ogni dove. A maggior ragione per Nichi il 
nodo è spostare a sinistra il campo dei progressisti, insi-
stere per dargli un contorno che sia tutto fuorché mon-
tiano. La qual cosa, a dispetto dei posizionamenti tattici, 
appare difficile che possa includere Casini. Spiega Ven-
dola che per lui Monti «non è fuori dalla politica», ma che 
«non può rappresentare il centrosinistra e il suo futuro». 
E del resto, «l’accordo con Bersani è quello di riorganiz-
zare il campo dei progressisti e di tutti coloro che in Eu-
ropa guardano a Hollande come alternativa a Merkel». 
Più chiaro di così.  (fabrizia bagozzi)

A
llo sfasciatore per 
eccellenza della po-

litica italiana che Silvio 
ci sia o non ci sia non è 
cambi poi così tanto: i 
partiti gli fanno tutti or-
rore ugualmente e, si sa, 
non fa mistero della cosa 
che peraltro gli sta frut-
tando percentuali nazio-
nali che lo vedono veleg-
giare verso il 18 per 
cento. Diciamo che nel 
tempo il Cavaliere gli ha 
fornito abbondanti argo-

menti per tenere in esercizio la sua vis comica ormai decli-
nata in salsa politica, con punte di virtuosismo ai tempi del 
Bunga Bunga o ancora prima, quando ha coniato apposi-
tamente per lui la definizione di «psiconano» e varie altre 
amenità. Va detto che c’è stato un momento, quest’estate, 
in cui Berlusconi si è pure messo a studiare i suoi comizi, 
rivendicando una primogenitura su alcune trovate come 
quella, ormai trita, del «teatrino della politica». Il format 
Cinque Stelle funziona, Silvio intendeva carpirne i segreti, 
«perché in fondo Grillo è la mia brutta copia». 

Ma se l’abbandono del leader Pdl sortisce un effetto 
nel comico genovese, è quello di rendere ancora più ac-
centuata la sua carica antipartitica, dato il bailamme che 
si è scatenato a destra, cosa che rende ancora più facile 
affondare la lama del suo leit motiv sui partiti cortocircu-
itati e chiusi nelle loro beghe all’ombra del privilegio. 
«Berlusconi non si candida più perché ha fatto due son-
daggi e ha capito che qui in Sicilia avrebbe preso al 
massimo il tre per cento», ha detto nella tappa palermi-
tana del tour siciliano a sostegno del suo candidato go-
vernatore Giancarlo Cancellieri in cui sta riempiendo le 
piazze e dove è accreditato su percentuali del 10 per 
cento. Per non sbagliarsi, comunque Nello Musumeci 
– che compete per il centrodestra – apre al dialogo: «Gril-
lo  può essere un valido interlocutore». Peccato che lui 
non manifesti intenzione alcuna di esserlo, con nessuno 
ovviamente. Né in Sicilia né a livello nazionale. Dove ha 
già fatto sapere per tempo che non sarà neppure opposi-
zione, ma manterrà «la sua carica intransigente, antisi-
stema». Figurarsi se poi si prefigurassero gli orizzonti 
montiani su cui punta l’uscita di scena del Cavaliere.  
 (fabrizia bagozzi)

L
a trasformazione del Pdl da partito padronale a partito “normale” – se 
avverrà – non sarà una buona notizia per chi, come Casini, da tempo 

attende di tirare su nella sua rete i voti dei moderati delusi del Pdl che 
fu. Se il nuovo partito della destra tende a invadere il già friabile spazio 
centrista, è evidente che per il leader dell’Udc si tratta di rifare i conti. 
In un certo senso di ricominciare daccapo a tessere una tela diversa. Di 
certo, conterà il fattore-tempo: se Alfano si sbrigasse a compiere la svol-
ta neo-moderata dell’ex partito berlusconiano, riconquistando voti mo-
derati, a Casini non resterebbe che presentarsi col cappello in mano da 
Angelino. Chiaro, tenterebbe di farlo da pari a pari, ma sarebbe difficile 
far comprendere all’elettorato un “ritorno a casa”, una casa nella quale 
Berlusconi non è il principale inquilino ma è pur sempre il detentore 
delle chiavi. 

La semplice verità è che i piani di Casini si fondano sue presupposti 
speculari: l’estremismo della destra e il ritorno di culture non di governo 

nel centrosinistra. Purtroppo per lui, evaporata la possibilità di costruire un Terzo polo attendibile e 
competitivo, Pierferdinando è costretto ad assistere in questi giorni alla ripresa del “polo” di sinistra e 
forse anche a quella del “polo” di destra: e se il bipolarismo riprende vita per lui sono guai seri. Ancora 
di più poi se entrambi i grossi partiti dovessero scoprire una nuova vocazione di convergenza naziona-
le: Casini avrebbe buon gioco a dire che sarebbe la “sua” politica. Solo che quella politica la farebbero 
gli altri, magari con i rispettivi carnieri elettorali pieni, o comunque ben più cospicui del suo. Insomma, 
per il capo centrista, l’uscita di Silvio può non essere una buona novella.  (mario lavia)

L
e sue ridotte possibilità di sopravvivenza politica e di successo della sua mission 
sono legate alla capacità di dare al Pdl «una prospettiva nel senso di quel che 

è iniziato quasi un anno fa», ficca il dito nella piaga Giuliano Ferrara. «Un anno 
fa», dice il direttore del Foglio: quando si aprì la faticosa stagione di responsabili-
tà del Pdl nel segno di Monti, un atto contronatura imposto alle bande dei riotto-
si ex aennini e dei filo-leghisti pidiellini cui finora solo la furbizia di Berlusconi 
ha saputo tener testa, dal novembre 2011: rinviando ogni decisione strategica e 
menando per il naso il partito fino a fine legislatura. A sua volta, in oltre un anno 
e mezzo di segreteria, l’Alfano che si appresta a vincere le primarie del Pdl molto 
ha parlato ma zero ha fatto, sempre protetto dall’airbag del Cavaliere. Ultimamen-
te scalpitava col vecchio leader: fisiologiche ansie pre-elettorali, Angelino che è un 
indecisionista cronico, messo sotto pressione da amici e nemici per i posti in lista, 
cose così. Ma non è questo, quella certa qual irritazione di Berlusconi, il suo  
punto debole. Il vero guaio di Alfano è che su di lui convergono praticamente 
tutti i colonnelli dell’era del Porcellum: Angelino è un contenitore di troppe, in-

conciliabili istanze: su di lui, per convenienza, puntano montisti e antimontisti, filo e anti-leghisti, capi senza 
truppe, palloni pieni di boria e zero voti negli zaini. Dietro Angelino c’è pur sempre Silvio e loro s’imbucano. Resta 
il punto: dove va, un candidato premier così? Come si traghetta il Frankenstein del Pdl, un mostro senza bussola 
travolto da ogni sorta di scandali, verso l’approdo del popolarismo liberale europeo alla Casini? Si può trafficare 
alla ricerca di intese con la Lega di Maroni che insulta Monti, mentre s’inseguono Montezemolo, Marcegaglia, 
Bonanni e i cattolici di Todi? Si candiderà mai in nome di una svolta netta verso i moderati, col rischio di una 
scissione, o Angelino farà sempre, ancora soltanto fumo? Buona la seconda.  (francesco lo sardo)

Grillo sfascia ancora di piùVendola, sempre più a sinistra
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Il solito copione: lo sceicco qatariota Hamad bin Khalifa 
al Thani aveva appena lasciato la Striscia di Gaza, accom-

pagnato dall’elegante consorte Mozah, quando una pioggia 
di missili, lanciati dalle Brigate al Qassam, il braccio arma-
to di Hamas, si è abbattuta su Israele. La reazione di Ge-
rusalemme non si è fatta attendere: aerei e tank hanno 
preso di mira alcuni siti della Striscia, uccidendo sei mili-
tanti. Poi, ancora una volta, è intervenuta la mediazione 
egiziana, tanto più efficace da quando al Cairo governano 
i Fratelli musulmani. Dopo due giorni di confronto è stata 
stipulata una tregua informale, perché gli egiziani sono 
riusciti a convincere Hamas a sospendere i lanci. D’altron-
de, nessuno dei due contendenti ha interesse a scatenare 
un conflitto. In Israele, dove a gennaio si terran-
no elezioni anticipate, l’attenzione è tutta sul 
dossier iraniano, oltre che su tematiche interne, 
come l’eccessivo livello di disuguaglianza socia-
le. Nella Striscia la crisi morde più che altrove, 
soprattutto adesso che i tradizionali canali di 
finanziamento di Hamas – la Siria e, in seconda 
battuta, l’Iran – si sono prosciugati.

Se il copione degli scontri lungo la frontiera 
non muta, il contesto regionale, però, si va evol-
vendo. La storica visita di al Thani, la prima di 
un capo di stato nella Striscia, dopo il conflitto 
intra-palestinese del 2007 e la presa del potere da parte di 
Hamas, è l’emblema di un mondo in divenire. L’emiro è 
sbarcato all’aeroporto egiziano di al Arish ed è entrato a 
Gaza dal valico di Rafah, dopo avere staccato un assegno 
di due miliardi di dollari per sostenere le esangui casse del 
Cairo. L’accoglienza è stata trionfale, per due motivi, uno 
di ordine economico, l’altro di tipo simbolico. Dopo avere 
scaricato Assad – il leader storico di Hamas, Khaled Me-
shaal (nella foto con l’emiro), a maggio ha lasciato Damasco 
proprio in direzione di Doha – il movimento ha bisogno 
di trovare altre fonti di liquidità. Il Qatar è il candidato 
ideale, dal momento che il piccolo emirato sta cercando di 
guidare a proprio vantaggio l’irreversibile processo di cam-
biamento che investe il mondo arabo, contando sulla forza 
della propria rendita energetica, petrolio e soprattutto gas. 
Doha gioca su più piani, ha buoni rapporti con gli ameri-
cani, ha sostenuto il regime change a Tripoli ed arma i ribel-
li siriani, ma ha relazioni con i talebani – che avevano 
aperto un ufficio a Doha – e sostiene i movimenti islamisti 
dell’area, Libia compresa. La visita a Gaza, fortemente 
criticata da Israele, si inquadra in questa dinamica. Lo 
sceicco ha inaugurato una serie di progetti di ricostruzione, 
strade e abitazioni in primo luogo, per 250 milioni di 
dollari, annunciando un impegno ulteriore, fino a un to-
tale di 400 milioni. Le infrastrutture di Gaza sono state 
fortemente danneggiate dall’operazione “Piombo Fuso”, 
condotta dall’esercito israeliano tra il dicembre 2008 e il 
gennaio 2009. Malgrado il blocco imposto da Gerusalem-

me alla Striscia, l’inviato qatariota ha assicurato che potran-
no sbarcare cemento, acciaio e macchinari per l’edilizia.

Il presidente palestinese Abu Mazen ha fatto buon 
viso a cattivo gioco, ma è logico che il leader dell’Anp non 
veda di buon occhio un’operazione che rompe – e questo 
è il fatto simbolico – l’isolamento internazionale di Hamas. 
La riconciliazione tra le due fazioni palestinesi non è dietro 
l’angolo, al Fatah arranca e la dichiarazione di indipenden-
za si è impantanata nelle sabbie mobili dell’Onu. Un’epoca 
sembra chiudersi: Abu Mazen appare stanco, Meshaal ha 
già fatto sapere che non sarà più lui a guidare Hamas. Le 
trattative sull’organizzazione delle prossime elezioni ge-
nerali si trascinano da mesi e la crisi economica mette a 
repentaglio la legittimità del governo della West Bank, 
guidato da un economista stimato come Salam Fayyad. La 
questione israelo-palestinese non è stata centrale nella 

genesi delle primavere arabe, né lo è adesso, nel 
dibattito elettorale americano.

In questo contesto, la stessa soluzione due 
popoli/due stati, cardine della diplomazia inter-
nazionale degli ultimi anni, pare ingiallirsi. L’ex 
presidente americano Jimmy Carter ha preso di 
mira il premier israeliano Netanyahu, accusato 
di avere accantonato tutti i tentativi di mediazio-
ne, perché convinto dell’inutilità delle trattative. 
Lo spettro paventato da alcuni analisti è la nasci-
ta di un “Hamastan” nella Striscia, foraggiato dai 
paesi del Golfo, perenne spada di Damocle sul 

futuro di Israele. Altri, come Edy Kaufman, docente 
dell’Università di Haifa, e Paul Scham, professore dell’Uni-
versità del Maryland, invitano a valutare soluzioni alterna-
tive, lo stato binazionale, sul modello del Belgio e del Ca-
nada, o lo stato federale, in cui le prerogative sarebbero 
divise tra centro e periferia.

Per Danny Danon, invece, attivista, membro del Likud 
ed autore del saggio The will to prevail, la soluzione c’è ed 
è quella dei tre stati. Non Israele, Anp e Hamastan, ma 
Israele, Giordania ed Egitto. Gli arabi di Gaza, nella sua 
visione, verrebbero ricondotti al Cairo, quelli della West 
Bank ad Amman. Resta da vedere se l’egiziano Mohamed 
Morsi e re Abdallah di Giordania sarebbero d’accordo.

AMER AL SABAILEH
amman

Dalle sei di questa mattina, in Siria, le armi dovreb-
bero tacere. Almeno per quattro giorni, la durata 

del cessate il fuoco negoziato dall’inviato delle Nazioni 
Unite Lakhdar Brahimi con il governo di Bashar al 
Assad e con alcune formazioni ribelli, in corrisponden-
za della festività islamica dell’Eid al Adha. Difficile dire 
se la tregua verrà rispettata: lo stesso esercito regolare 
ha annunciato, per mezzo della tv di stato siriana, che 
si riserva il diritto di rispondere ad eventuali attacchi 
da parte degli insorti. Mentre però si moltiplicano gli 
sforzi per una soluzione politica della crisi, nelle ultime 
settimane il livello della tensione è andato crescendo, 
sia sul terreno – con un aumento degli attentati terro-
ristici – sia a livello diplomatico.

Mettere fine alla violenza in Siria è stato il primo 
passo sulla agenda della 
road-map dell’inviato 
dell’Onu a Damasco. Se 
il tentativo di Brahimi 
non andasse a buon fine, 
si spegnerebbe anche 
l’ultima speranza di tro-
vare una soluzione alla 
crisi. È in questo contesto che si colloca l’offensiva 
della Turchia sul confine siriano, in un momento in 
cui Ankara si sente abbandonata dai suoi alleati. Né gli 
Stati Uniti né la Nato infatti hanno manifestato alcun 
interesse in una escalation militare della crisi.

Gli analisti sono convinti che la Turchia non possa 
osare un attacco unilaterale contro il suo vicino. Ma il 
lancio di colpi di mortaio da oltre confine sul suolo 
turco ha fornito al premier Recep Tayyip Erdogan l’at-
teso pretesto per fare appello al sentimento nazionali-
sta dei suoi cittadini, mostrando il conflitto siriano 
come una questione che riguarda la politica interna 
turca e invocando l’unità nazionale. Il principale parti-
to di opposizione, il Partito repubblicano del popolo, 
continua ad accusare il governo di volere lanciare la 

Turchia in una guerra inutile. Ma intanto Erdogan è 
riuscito a ottenere l’approvazione del parlamento turco 
per ogni futuro intervento militare. 

Questa luce verde per attaccare la Siria ha due 
vantaggi strategici per Erdogan: ridurre la pressione 
sul suo partito e dare maggiore libertà di manovra alla 
Turchia all’interno della Siria, con la possibilità di cre-
are nuovi corridoi all’interno del paese in particolare 
per sostenere i combattenti di Aleppo (città dove pro-
prio ieri i ribelli hanno annunciato nuove conquiste). 
Ankara non fa nulla per nascondere i preparativi sul 
piano militare, confermati di recente dal ministro degli 
esteri Ahmed Davutoglu; allo stesso tempo, però, sul 
piano politico la Turchia cerca un contatto col vice 
presidente siriano Farouq al Shara.

Con l’aumento della tensione turco-siriana la mis-
sione di Brahimi è apparsa gravemente compromessa. 
Nello stesso contesto di escalation, è andata crescendo 

anche la tensione con 
Mosca. Particolarmente 
rilevante la scelta di An-
kara di costringere all’at-
terraggio un aereo civile 
russo diretto in Siria. Vla-
dimir Putin ha risposto 
cancellando il suo viaggio 

in Turchia del 14 ottobre e, secondo fonti militari, 
avrebbe spostato trenta jet Sukhoi 35 sull’isola di Cipro, 
di fronte alla costa turca. Non solo: dopo la telefonata 
di Putin al re della Giordania Abdullah II, in cui i due 
hanno discusso proprio di Siria, sono stati gli Stati 
Uniti a far sentire la loro voce. Il segretario alla difesa 
Leon Panetta ha confermato la notizia che Washington 
ha inviato truppe al confine siro-giordano. Il messaggio 
è chiaro: l’America non ha interesse in una guerra, ma 
la sua presenza nella regione rimane forte.

L’amministrazione Obama però ha fatto filtrare 
anche un secondo messaggio, attraverso il canale ara-
bo di Sky News: intervistato da New York, Jeffrey Fel-
tman – un diplomatico americano considerato un 
“falco” anti-Assad – ha confermato che gli Stati Uniti 
puntano a mettere fine alla violenza in Siria avviando 
una transizione politica. In più Feltman ha accusato i 
paesi che armano i ribelli siriani di aver provato a 
ostacolare il tentativo di mediazione di Brahimi.

La trattativa e la tregua, allora, sono destinate ine-
vitabilmente al fallimento? Non necessariamente. 
L’escalation fin qui descritta può essere letta come la 
tempesta che precede una soluzione politica, la fase in 
cui i diversi attori della crisi cercano di rafforzare le 
loro posizioni, per preparare la loro exit strategy. Il ri-
schio che esploda un conflitto militare regionale è 
ancora alto, ma allo stato attuale è più probabile che il 
sangue in Siria continui a scorrere, mentre si procede 
lentamente sul lungo percorso per mettere fine alle 
violenze.

Negoziati fermi, qualcuno pensa a un emirato arabo di Gaza

Palestina, che guaio.

Ora gli stati sono tre

 Aveva da poco compiuto 24 anni il caporale Tiziano 
Chierotti, uno dei quattro militari che erano rimasti feriti 
nello scontro a fuoco di oggi a Bakwa, in Afghanistan. I 
militari italiani coinvolti erano impegnati in una attività 
di pattuglia nell’abitato del villaggio di Siav – a circa 20 
km a ovest della base operativa avanzata “Lavaredo” di 

Bakwa – quando sono stati attaccati con armi da fuoco 
da un gruppo di insorti. Il premier Mario Monti, nel 
presentare le condoglianze alla famiglia della vittima, ha 
aggiunto l’auspicio che «tutto il mondo politico e 
istituzionale si raccolga intorno alle forze armate 
italiane, confermando il pieno sostegno al loro impegno 

nelle aree di crisi ed in particolare all’opera encomiabile 
che prestano al servizio del nostro paese nella cruciale 
fase di transizione istituzionale, stabilizzazione e 
pacificazione in Afghanistan». Il caporale Chierotti è il 
cinquantaduesimo militare italiano a perdere la vita in 
Afghanistan dall’inizio della missione Isaf nel 2004.

A F G H A N I S T A N  ■ Militare italiano ucciso in un agguato. Monti: «La politica confermi il sostegno alla missione»
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Nuova escalation di violenza prima del cessate il fuoco di oggi

Chi vuole sabotare

la tregua in Siria?

La mediazione dell’inviato Onu va avanti. 
Le potenze straniere, da Mosca ad Ankara, 
cercano di consolidare le loro posizioni

MISSIONE DI PACE IN MEDIO ORIENTE

L’annuale marcia per la pace 

Perugia-Assisi, organizzata dalla 

Tavola della pace e arrivata alla sua 

ventesima edizione a partire dal 

1961, si trasferisce in Terra Santa. 

Gli oltre duecento partecipanti 

previsti quest’anno non sfileranno 

per le strade dell’Umbria e delle 

Marche, ma nei Territori 

palestinesi e in Israele. L’evento si 

svolgerà tra il 27 ottobre e il 3 

novembre e farà tappa tra l’altro al 

museo dell’Olocausto e nei campi 

allestiti dalle Nazioni Unite per i 

profughi palestinesi. «Di fronte 

alla guerra civile in Siria, alla 

preparazione della guerra all’Iran, 

alla fine del processo di pace tra 

israeliani e palestinesi abbiamo il 

dovere di reagire», ha detto il 

coordinatore Flavio Lotti.

La marcia Perugia-Assisi “trasloca” a Gerusalemme

Lo sceicco
del Qatar
sbarca
nella Striscia
gonfi o di soldi
e di promesse



VALENTINA
LONGO

«Un’altra Europa è possibile» è lo slogan pro-
gressista che ieri ha echeggiato dal cortile 

d’onore dell’Eliseo. A rilanciarlo Pier Luigi Bersani, 
in seguito all’incontro avuto con François Hollande, 
un’ora di «colloquio cordiale» sull’Europa, quella che 
non deve più essere solo austerità ma anche crescita, 
sulla situazione politica italiana, dal voto di primave-
ra alla campagna elettorale, e anche sull’Africa e il 
Medio Oriente, la Siria e il Libano, con un ampio 
sguardo rivolto a quelle altre crisi. Questo c’era, rac-
conta il responsabile esteri del Pd Lapo Pistelli, nel 
menù dell’Eliseo di ieri pomeriggio, un’altro momen-

to di dialogo come molti duran-
te l’ultimo anno fra i leader pro-
gressisti italiano e francese e 
che chiude una intensa settima-
na europea del leader dem. 

Due giorni fa Bersani era al 
Nazareno a ricevere Sigmar Ga-
briel e il cancelliere austriaco 
Werner Faymann e oggi pome-
riggio interverrà al Parc des Ex-
positions di Tolosa, dove il Par-
tito socialista aprirà il suo 76mo 

congresso.
Una «comune visione dell’Europa», dunque, 

un’unità di intenti che si è rafforzata dal 2011, dalla 
manifestazione romana del 5 novembre – lì c’era 
Gabriel, Hollande mandò un messaggio – passando 
per la Conferenza nazionale del Pd sul futuro dell’Eu-
ropa – cui intervenne Hollande – per culminare 
nell’appuntamento di Parigi del 19 marzo, ai tempi 
dell’omonima “foto”. Quell’immagine, con la firma 
del documento Un nuovo Rinascimento per l’Europa. 
Verso una visione progressista comune, presentava la 
piattaforma di tedeschi francesi e italiani ed altri eu-

roprogressisti pronti a rilanciare una nuova visione 
dell’Europa. Dopo ci fu il viaggio parigino di Bersani 
e il sostegno alla sua candidatura.

Ma l’incontro all’Eliseo cade in un momento ben 
diverso per il duo Bersani-Hollande, perché oltralpe 
la campagna elettorale è finita da un pezzo ed ha 
consacrato la vittoria del candidato socialista (vincen-

te alle primarie socialiste aperte di un anno fa) che 
infatti è da maggio a capo dell’Eliseo, mentre in Italia 
l’infuocata battaglia per le primarie democratiche, che 
dovranno stabilire chi sarà il candidato alle elezioni 
politiche, è in pieno svolgimento. Con Hollande che 
si trova già segnato, nella sua popolarità, dalle scelte 
compiute in questi cinque mesi. La promessa guerra  

al “merkozysmo”, l’annuncio di drastiche manovre 
economiche, il negoziato sul fiscal compact, solo al-
cune delle spine che pungono più o meno dolorosa-
mente Monsieur le Président, sono la realtà. E l’affati-
camento si vede, perché il logoramento si misura in 
termini di consenso, bassissimo, com’è attualmente 
quello di Hollande. Per il leader democratico italiano, 
atteso invece alla prova delle primarie tra un mese, 
questo è ancora il momento delle previsioni e dei 
programmi, non della prova dei fatti.

Intanto la comune visioni di intenti è comunque 
riconfermata. «C’è una piattaforma di convergenza 
precisa e larga – ha spiegato Bersani dopo l’incontro 
– fra i partiti progressisti e i governi che si ispirano 
alle forze progressiste, per avere un’Europa che assie-
me al rigore metta un po’ di la-
voro». Su questo, secondo il 
capo dei Democratici, c’è ormai 
una percezione largamente con-
divisa, «il problema è che le ri-
sposte non sono così veloci 
quanto veloce è la crisi e la cosa 
che abbiamo sottolineato en-
trambi è che non abbiamo mol-
to tempo, quindi le decisioni 
devono essere più rapide». Più 
rapidità su una piattaforma che 
c’è, ha insistito il leader del Pd, sottolineando di avere 
con Hollande «una visione comune». Ora sta ai pae-
si dell’eurozona, «che devono saper rilanciare un 
orizzonte di maggior integrazione, di maggiore disci-
plina, ma anche di politiche economiche e fiscali 
comuni». La settimana europea di Bersani si chiude-
rà oggi  con l’incontro con Harlem Désir, neosegreta-
rio del Ps, che precederà l’intervento del leader demo-
cratico (e di Gabriel) davanti alla platea di Tolosa. Nel 
frattempo, promette Bersani, da parte di Hollande 
«non mancherà un filo di simpatia, aiuto e incorag-
giamento nei confronti del centrosinistra italiano».

SIMONE
VERDE

«Copé e Fillon, pochissime differenze tra i due 
François della destra», titolava qualche giorno fa 

Le Monde. Lo si sarà visto questa notte, se è vero, nell’ine-
dito faccia a faccia all’americana cominciato alle 20.30 
sull’ammiraglia di stato, France2, anticipazione del con-
gresso che si terrà il 18 novembre e che poterà migliaia di 
militanti a scegliere, con il loro voto in seicento seggi 
predisposti in tutto il paese, chi sarà il nuovo presidente 
dell’Ump. Quello che è certo è che finora l’immagine 
rissosa non ha portato grande giovamento all’opposizione, 
neanche di fronte ai già troppi scricchiolii del governo 
socialista. Per questo, la 
parola d’ordine imposta 
dal partito agli sfidanti è 
moderazione, per non 
ribadire l’immagine da 
guerra civile che prevale 
da quando è scattata la 
lotta alla successione di 
Nicolas Sarkozy. La sfi-
da andata in onda ieri 
sera, in realtà, non era 
gradita a nessuno. Né 
allo stato maggiore del partito né ai due partecipanti, che 
hanno deciso di accettarla soltanto per paura che chi ri-
fiutava per primo finisse per lasciar prevalere l’altro.

Tra i due, soltanto qualche mese fa, le differenze 
erano numerosissime, quasi una frattura. Era così già in 
campagna elettorale, quando l’allora primo ministro Fil-
lon (a destra nella foto) polemizzava con il presidente del 
partito Copé sulle aperture al Front National, accusando-
lo di favorire la deriva populista e mettendo in imbarazzo 
il presidente uscente della Repubblica. La loro sfida, 
perciò, è ora non solo quella di due esponenti di primo 
piano per il potere, ma anche un bivio culturale cui si 
trova ora confrontato il loro campo. Continuare nel radi-
calismo e nell’apertura agli elettori del Front National, 
come aveva voluto Sarkozy, oppure ricostruire con pa-

zienza un profilo di destra moderata più vicina al golli-
smo, ricucendo la rupture sarkozista. La prima opzione è 
quella rappresentata da Fillon che venne scelto primo 
ministro da Sarkozy proprio perché la sua area politica 
venisse logorata nell’azione di governo e dalle continue 
incursioni dell’iperpresidente. Sarebbe, poi, avvenuto il 
contrario e cioè che l’immagine di un capo del governo 
continuamente umiliato e quasi privato dalle sue prero-
gative ne aumentasse la popolarità, tanto più quella di 
Sarkozy calava a picco.

Fu in questo contesto perciò che, una volta perse le 
presidenziali, alle politiche si aprì la faida con Copé, dove 
Fillon, – che dietro di sé aveva uomini del vecchio establi-
shment come Juppé –, tentò di riportare la destra di gover-

no alle sue radici, al 
suo dialogo preferen-
ziale con il centro mo-
derato, chiudendo una 
volta per tutte con l’idea 
che per vincere fosse 
necessario parlare so-
prattutto all’estrema 
destra di Le Pen.

Quanto allora pre-
sidente dell’Ump 
François Copé, che ora 

spera di vedersi riconfermato al suo posto, si rivendicava 
fedele continuatore della linea di Sarkozy, interpretando, 
con linguaggio vicino a quello del Front National, i ma-
lesseri e le insicurezze della Francia profonda. Le divisio-
ni tra i due, oggi che prevalgono i saggi richiami all’unità, 
si leggono poco nelle dichiarazioni ma molto in filigrana, 
nel programma politico. Innanzitutto su due temi di 
bandiera su cui andranno valutate le loro diverse visioni 
della Francia nel faccia a faccia di ieri. La scuola, in cui il 
più tradizionale e gollista Fillon chiede di ristabilire la 
centralità del pubblico attraverso riforme e investimenti, 
e l’economia, dove Copé continua a rivendicare quella 
rivoluzione liberista con cui il primo Sarkozy fece sogna-
re in tanti una Francia più simile, per dinamismo e con-
centrazione della ricchezza, agli Stati Uniti.

FILIPPO
SENSI

Non somiglia a un terzo polo, 
ma poco ci manca, questa 

Udi, l’Unione dei democratici e de-
gli independenti, battezzata in pom-
pa magna alla Mutualité a Parigi da 
Jean-Louis Borloo. L’ex-ministro del 
governo Fillon ha riunito in federa-
zione una costellazione di sette si-
gle, dal suo partito radicale al Nou-
veau centre di Hervé Morin, dall’al-
leanza centrista di Jean Arthuis alla 
«sinistra moderna» del 
blairiano Jean-Marie 
Bockel, e ancora la «for-
za europea democrati-
ca» guidata da Jean-
Christophe Lagarde, 
«territori in movimen-
to» di Jean-Christophe 
Fromantin e il Centre 
national des indépen-
dants et paysans di Gil-
les Bourdouleix. 

Tutto quello, insomma, che si 
agita dalle parti del centro, lato de-
stro; come testimonia l’assenza in 
questo progetto del MoDem di 
François Bayrou, il leader centrista 
da sempre avversario di Borloo. 
L’iniziativa dell’Udi «fa ripartire la 
guerra delle destre», ha tagliato cor-
to Bayrou, liquidando l’impresa 
dell’ex-ministro e dei suoi soci: «La 
grande differenza tra loro e me è che 
io non credo che il centro possa 
associarsi alla destra, dal momento 
che, secondo me, se il centro esiste, 
è perché è differente dalla destra 

come dalla sinistra», ha spiegato 
serafico il leader MoDem, in grossa 
difficoltà dopo la batosta elettorale. 

Ambiziosissimo, Borloo non si 
fa intimidire dalla sconfessione di 
Bayrou, e ai 3mila militanti riuniti 
per presentare il progetto dell’Udi 
ha tirato fuori dal cilindro il video-
saluto di Valéry Giscard d’Estaing e 
la presenza di una icona moderata 
come la 85enne Simone Veil. Al mix 
si aggiungono alcuni pezzi pregiati 
di quella che un tempo fu la «sarko-
zie», come Rama Yade,-una delle 

testimonial, assieme a Rachida Da-
ti, della «diversité» che tanto piace-
va all’ex-presidente, e, soprattutto, 
Chantal Jouanno, che di Borloo fu 
sottosegretaria all’ambiente e che, 
fino a qualche giorno fa, aveva so-
stenuto François Fillon nel duello 
con Jean-François Copé per la guida 
dell’Ump.

Una defezione che ha fatto gri-
dare al tradimento da parte degli 
ex-compagni di partito, ma che po-
trebbe allargarsi, in seguito all’esito 
della sfida alla leadership del partito 
di centrodestra. Sarebbero in molti 

in parlamento pronti a passare con 
l’Udi, se a vincere fosse Copé, in-
grossando le fila di una formazione 
che oggi conta più o meno una ses-
santina di parlamentari, circa 6 eu-
rodeputati e un centinaio di consi-
glieri regionali. 

Non è della partita, invece, Da-
niel Cohn-Bendit, che pure ha rotto 
da poco con i verdi di Europe-Éco-
logie: sebbene abbia pubblicamente 
fatto omaggio alla «scelta coraggio-
sa» di Jouanno, e riconosciuto al 
centro una agilità di movimento e 

di manovra su temi 
come l’ambiente e 
l’Europa, l’ex-leader 
del maggio francese 
intende restare, alme-
no per il momento, un 
«elettrone libero», co-
me si dice da queste 
parti.

Dove porti il treno 
dell’Udi è difficile dir-
lo: verso una candida-

tura all’Eliseo per Borloo (che alla 
Mutualité si è lasciato scappare un 
«mi avete chiesto di costruire il pa-
ese ... pardon, il partito»)? Oppure 
a sindaco di Parigi, a sfidare Anne 
Hidalgo? Lui non scioglie la riserva 
e promette di fare della federazione 
centrista «il primo partito di Fran-
cia». Vasto programma. Intanto, 
però, l’emorragia dai dirimpettai del 
MoDem e, potenzialmente, 
dall’Ump, si allarga. E l’ambizione 
piccola di Borloo potrebbe diventare 
simile a un terzo polo, capace di 
incidere e non satellitare.

Duello in tv per il trono di Sarko Borloo, la sfi da moderata dei piccoli
DESTRA ■ IERI SERA IL DIBATTITO TRA CANDIDATI ALLA LEADERSHIP DELL’UMP CENTRO ■ UN NUOVO RASSEMBLEMENT, BENEDETTO DA VALÉRY GISCARD D’ESTAING

Il leader dem rilancia la «visione comune dell’Europa»

Bersani-Hollande, 

ultima foto a Parigi
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P R I M O  P I A N O

Tra i temi 
dell’incontro 
anche l’Italia, 
l’Africa
e il Medio 
Oriente

Ieri all’Eliseo, 
oggi il 
segretario Pd 
interviene
al congresso
del Ps

 Il Pil della Gran Bretagna è salito nel terzo trimestre 
dell’anno, dell’1 per cento, ai massimi da cinque anni. Le 
stime indicavano una crescita dello 0,6 per cento. Nel 
secondo trimestre, si era registrato un calo dello 0,4. 
L’impulso alla crescita è dovuto per gran parte alle Olimpiadi 
che si sono svolte la scorsa estate. Nel terzo trimestre la 

Gran Bretagna esce dalla recessione, dopo tre trimestri 
consecutivi in contrazione, grazie all’effetto congiunto delle 
Olimpiadi e del Giubileo della Regina. Gli analisti restano 
cauti sul futuro, mettono l’accento sulla straordinarietà della 
spinta venuta dai giochi Olimpici e prevedono una ripresa 
lenta. Prudente il cancelliere dello scacchiere, George 

Osborne: «I dati deboli di ieri provenienti dall’area euro 
devono farci ricordare che dobbiamo far fronte a difficile 
sfide, in casa e all’estero». Nessuna tregua quindi al 
programma di tagli alla spesa pubblica, che – come 
annunciato dal premier David Cameron – dovrebbero 
proseguire anche nella prossima legislatura.

L O N D R A  ■ Effetto Olimpiadi, la Gran Bretagna esce dalla recessione. Cameron: «Ma il rigore andrà avanti»

Il radicale 
Copé contro
il più mite
Fillon:
le primarie
il 18 novembre

Con la 
confederazione 
anche 
transfughi 
come
Rama Yade



Cara Europa, ora che Berlusconi ha annunciato che 
non si ricandiderà per palazzo Chigi, immagino che 
farete grandi feste. È la sola notizia buona per voi, 
tra Renzi che vi rompe le uova nel paniere e Grillo 
che spruzza spry verso i giornalisti di cui si annuncia 
festante la disoccupazione (chi dice settanta, chi 
novanta testate a rischio). Adesso potrete dire, come 

gli antifascisti dopo il 25 luglio, «ci siamo liberati di 
Mussolini». Io invece vi domando se, qualche volta, 
non abbiate anche voi il sospetto che, tolto l’ultimo 
uomo forte o carismatico in quest’Italia anarcoide, 
non resti che l’anarchia. E poi scrivete, come lacrime 
di coccodrillo, «Ridateci lo Stato». 

SILVANO LA PENNA, LATINA

Caro La Penna, dagli anni remoti della scuola, noi ricordiamo come Manzoni, poeta di 
belle poesie e brutti versi, qualificava se stesso quando seppe di Napoleone: vergin di 
servo encomio e di codardo oltraggio. Non leccare servilmente gli stivali a chi è sull’“altare” e 
non oltraggiarlo codardamente quando è nella polvere. Siamo stati educati a comportarci 
nelle nostre piccole cose secondo questi concetti. E quindi la deluderò, dicendole che 
avrei preferito vedere Berlusconi in campo, da avversario, sconfitto per la terza volta dal 
centrosinistra. «Perché la battaglia soda è meglio» (diceva Machiavelli, e sono due) . 

Quanto al “perché” Berlusconi abbia rinunciato alla sesta candidatura, ognuno ha la sua risposta. C’è chi la trova 
in chiave aziendale, chi in chiave giudiziaria (o l’una e l’altra insieme), chi in chiave di sondaggi, chi in chiave 
politica: cioè di ritorno alla buona politica – per merito principale del Pd – dopo due decenni di antipolitica ber-
lusconiana e dei suoi codicilli grilleschi e renziani. Io penso a quest’ultima chiave, e l’articolo che lei richiama, 
«Ridateci lo Stato», ha anticipato quanto le dico oggi. Innanzitutto, che a differenza di lei, che trasforma l’effetto 
nella causa, continuo a ritenere, come vent’anni fa, che proprio il berlusconismo sia la causa (non unica, altre ce 
n’erano state prima, ma meno totalizzanti) del disfacimento dello Stato: non solo nelle sue forme istituzionali e 
nei suoi sempre precari equilibri di bilancio, ma nella coscienza dei cittadini. I quali, come lei, hanno scambiato 
per politica le traslazioni comiche evasive cortigiane caligoliane nella politica: diffondendo l’illusione (per molti 
convinzione demenziale) che avessimo raggiunto la Città del sole, il regno di Bengodi, il paese dei Balocchi. 
La colpa storica di Berlusconi è aver indotto gli italiani a odiare il loro Stato (che semmai va fustigato e rieducato 
per amore, se vogliamo sprecare questa parola); a irridere agli Stati Uniti d’Europa; a concepire l’avversario  
come il nemico, secondo le teorie naziste degli anni Trenta, distruggendo così la stessa verità della democrazia: 
che sta nell’eguaglianza dei cittadini e nell’alternanza tra concezioni politiche, non tra amici e nemici; a rap-
presentare il potere, dopo secoli, come una satrapia oscena, accaparratrice di ricchezze, di cattura del consenso 
con panem et circenses. Dove panem significa occupazione ’ndranghetosa del paese, evasione fiscale di massa, 
cementificazione selvaggia e condonata, trionfo delle caste nella società civile e nella società politica, moral-
mente uguali e alimentantisi a vicenda. Certo, non è stato solo. Dov’erano i poteri “spirituali” e i loro vassalli 
temporali, dov’erano gli imprenditori che vivono del proprio rischio e non succhiano alle mammelle statali, 
dov’era il sindacalismo degli interessi generali e non della corporazione, dove la grande cultura democratica 
e liberale caduta nel silenzio dopo aver perfino sperimentato se davvero il liberalismo stesse nei forzieri del 
Cavaliere? Si ponga anche lei queste domande (e magari, sottovoce, si chieda se ritiene di non esser mai caduto 
nelle tentazioni illegali rese legali con leggi e comportamenti).
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Scenari di fi ne legislatura

ALESSANDRO SANTORO
segue dalla prima

La principale perplessità nasce 
dal fatto che questa modifica an-
drebbe coordinata con una rifor-
ma più generale dell’Irpef, dove 
potrebbe per esempio essere uti-
lizzata per finanziare, ad esem-
pio, un aumento e una lineariz-
zazione delle detrazioni da lavoro, 
una manovra di gran lunga pre-
feribile alla riduzione delle prime 
aliquote.

Tuttavia, la necessità di porre 
rimedio presto alla condizione 
degli esodati è tale da giustificare 
il “drenaggio” delle risorse dall’Ir-
pef, se non è possibile trovare 
soluzioni alternative.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Sia questo disegno berlusconiano 
(ammesso che ci sia effettivamen-
te un disegno, in una mossa che 
sappiamo dettata soprattutto dalla 
stanchezza e dall’esasperazione 
personale, nonché dalle pressioni 
della famiglia e delle aziende), che 
la competizione ideale vagheggia-
ta da Bersani rischiano di andare 
a sbattere contro varia-
bili fuori dal loro con-
trollo.

La prima natural-
mente si chiama Mo-
vimento 5 Stelle. Non 
c’è passaggio politico-
parlamentare (ultimo 
ieri il rigetto del decre-
to governativo sui tagli 
ai costi della politica 
da parte di una com-
missione della camera) che non 
finisca per aiutare la campagna di 
Grillo. Nella sua scorribanda sici-
liana è accompagnato da folle en-
tusiaste. Il Sud era per lui un’inco-
gnita: se lunedì dovesse uscire con 
un risultato alto, l’effetto moltipli-
catore sul resto d’Italia potrebbe 
essere travolgente. E i piani degli 
altri partiti finire davvero, come 
promette Grillo, a brandelli.

Il M5S è la vera terza forza, 
magari anche la seconda. Mesi, 
anzi anni, di manovre e di posizio-
namento non servono a Casini e 
all’Udc per uscire da una condizio-
ne politicamente ed elettoralmen-
te povera. È anche ovvio. Non ba-
sta aver fatto la scommessa giusta, 
sulla caduta di Berlusconi e sull’av-
vento di un governo tecnocratico 
naturaliter centrista: di questi tem-
pi non si ottiene nulla senza gesti 

forti di rottura col passato.
L’auto-pensionamento di Ber-

lusconi, l’improvvisa competizio-
ne nel Pdl, la cavalcata di Renzi, il 
ritiro di Veltroni e D’Alema, la vio-
lenza rottamatrice di Grillo: a tutto 
questo i neocentristi rispondono 
ancora con Casini, con Fini, con la 
convegnistica cattolica, le furbizie 
dell’Udc laziale, la geometria va-
riabile delle alleanze... La margi-
nalità è tutta meritata, rimane solo 

la speranza di risultati 
elettorali che consen-
tano di essere indi-
spensabili. Ma con 
percentuali che non 
permetteranno di por-
re tante condizioni.

All’opposto, il Pd 
s’è messo da tempo 
all’altezza della do-
manda di novità poli-
tiche. E per fortuna 

continua ad adeguarsi, superando 
gli ostacoli frapposti dalle proprie 
stesse prudenze e dalle ruggini 
d’apparato.

Dopo settimane di sofferenze, 
ieri d’incanto il nodo delle regole 
delle primarie s’è sostanzialmente 
sciolto. Sarà stata la paura di appa-
rire più rigidi del Pdl nell’aprirsi 
agli elettori; sarà stato l’effetto del 
ricorso di Matteo Renzi; sarà stato 
il prevalere di Bersani nella parte 
del “poliziotto buono” che ammor-
bidisce i suoi funzionari “poliziot-
ti cattivi”. Fatto sta che l’iscrizione 
alle liste elettorali per il 25 novem-
bre è diventata improvvisamente 
più facile (potendola fare anche on 
line) e più protetta quanto a priva-
cy. Ciò che sembrava, chissà per-
ché, impossibile e perfino offensi-
vo, è diventato possibile in mezza 
giornata: avendolo noi di Europa 

chiesto e richiesto fin dall’assem-
blea nazionale, ci dichiariamo sod-
disfatti.

Una volta abbassate le barriere 
all’ingresso, si svelerà forse che le 
difficoltà di Renzi in questa fase 
della campagna per le primarie 
sono più politiche che regolamen-
tari. Il consenso rimane alto ma, 
come segnalavamo fin da venerdì 
scorso, ha cessato di espandersi. 
Si preannuncia una fase due: ve-
dremo di che cosa si nutrirà. In 
parte Berlusconi ha tirato a Renzi 
una fregatura simile a quelle di 
Veltroni e D’Alema: gli ha tolto il 
monopolio del fattore “novità”. I 
famosi elettori di centrodestra at-
tratti dal giovane rottamatore 
avranno forse altri personaggi ai 
quali interessarsi nelle prossime 
settimane. La reazione del sindaco 
ci dirà di che pasta è fatto.

Tra l’altro sulle primarie è ca-
lato il gelo del rischio giudiziario 
di Nichi Vendola. Da Bari viene 
una richiesta di condanna pesante 
e chissà quanto giustificata. La re-
azione del leader di Sel è stata for-
te, drastica, all’altezza del carattere 
del personaggio. Se davvero Ven-
dola fosse costretto a chiamarsi 
fuori sarebbe una perdita assoluta, 
un evento negativo che nessuno 
può augurarsi: Nichi è l’emblema 
di una radicalità che deve poter 
esprimersi e che deve avere una 
leadership matura come la sua.

A parte il fatto che, senza Ven-
dola, le primarie a doppio turno 
diventerebbero di sicuro a turno 
unico, cioè con Bersani o Renzi 
sopra al 50 per cento fin dal 25 
novembre. Sarebbe l’obiettivo che 
si danno i bersaniani per poter 
“spegnere” da subito il renzismo. 
Non in questo modo, però.

Piemonte «fallito» 

ma i grillini tacciono
SUL BLOG di Grillo c’è scritto che il Pie-
monte è tecnicamente fallito sotto il peso dei 
debiti. Sta di fatto che all’interno del consiglio 
comunale ci sono 2 esponenti del Movimento 
5 Stelle. Non sono molti rispetto a chi detiene 
la maggioranza ma sono in carica da almeno 
due anni e hanno pieno diritto di accedere ai 
dati contabili della regione. Capisco che pos-
sano essere iperimpegnati, non è credibile 
che in 24 mesi non siano riusciti a scoprire 
un dissesto che normalmente quando arriva 
la guardia di Finanza si scopre in una setti-
mana? Possibile che abbiano scoperto tutto 
quanto ma a causa degli ordini dall’alto non 
sono autorizzati a parlare con la stampa. Pos-
sibile allora che la pubblicazione di notizie 
tanto importanti sul sito del Movimento sia 
permessa solo ai guru Casaleggio e Grillo e 
gli altri devono solo ubbidire e tacere? Tutto 
questo clamore mediatico su Grillo sta sem-
pre più assumendo i connotati di un enorme 
bluff politico. 

GIUSEPPE PERONI, CARMAGNOLA (TO)

Il prefetto si perdona, la 

gente comune si sanziona
C’È UNO strano concetto di legalità nella 
mente del ministro degli interni. La signora 
Cancellieri, la chiamo signora tanto per rima-
nere in tema, sostiene che è vero che il prefet-
to di Napoli avrebbe sgridato un prete per non 
aver usato il giusto titolo. Ha sbagliato ma è 
giusto perdonarlo, proprio come insegna il 
Vangelo. Quando a sbagliare sono personaggi 
che appartengono alla nomenklatura li si 
giudica secondo le Sacre scritture. Quindi 
indulgenza assicurata e se credenti si risolve 
tutto con un po’ di Paternoster e un altro tot 
di Ave Marie. Se invece a sbagliare sono le 
persone comuni si applica la giustizia degli 
uomini, si ricorre al codice civile e se si riesce 
anche quello penale. Sallusti docet.  Il non 
aver chiamato il prefetto dottore è un delitto 
imperdonabile, il crimine si è consumato al 

di sotto di Roma dove sono tutti dottori. Un 
signore da quelle parti è qualcuno che non è 
degno di stima, quasi un paria.

TEODORO SCELLI, EMAIL

Tecnici condannati: 

rischio effetto a catena
LA CONDANNA dei tecnici rischia di provo-
care un effetto a catena di proporzioni inim-
maginabili. La magistratura ha osato sconfi-
nare in un campo come quello scientifico pre-
tendendo di prendere decisioni in contrasto 
con i fenomeni naturali. Se prima i giovani 
laureati se ne andavano dall’Italia perché non 
trovavano lavoro ora se ne andranno a causa 
del rischio di trovare un magistrato convinto 
di saperne più di loro e che dall’alto della sua 
sapienza ritenga di essere in diritto di punire 
chi non è in grado di predire il futuro. 

CESARE NASSERI, EMAIL

Benigni e lo spettacolo 

sulla Costituzione
DOPO AVER letto e riletto Dante in tutte le 
salse il buon Beningni si è messo in testa di 
fare soldi alle spalle della nostra Costituzione. 
Sarà una coincidenza ma noto che per i suoi 
spettacoli sceglie sempre argomenti o opere 
che non sono più tutelate dal diritto d’autore. 
Dante è morto da più di 70 anni, la Costitu-
zione è open source e anche Pinocchio è ormai 
liberamente rappresentabile, gratis. Non è 
chiaro per quale ragione la Rai debba pagare 
per uno spettacolo dove viene letto qualcosa 
che è liberamente scaricabile da un’infinità 
di siti, primo tra tutti quello del Colle e che 
tutti possono leggere autonomamente. Una 
lettura delle Costituzione dà anche l’occa-
sione a chi è dotato di un minimo senso 
critico di accorgersi di quanto “la più bella del 
mondo” venga continuamente calpestata. A 
offenderla sono stati i governi di ogni colore, 
compresi quelli tecnici, e nessuno ha alzato 
un dito per difenderla.

OSVALDO STANO, EMAIL 
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Senza primarie 
né rottamatori, 
Casini resta al 

palo. Renzi deve 
cambiare marcia, 
Vendola a rischio

Ha trasformato la politica
in interesse al disordine

Esodati, 
meglio 

di nienteFILIPPO SENSI
segue dalla prima

Solo che qui non c’è neanche una 
piazza a ribollire, tutti i suoi già 
impegnati a ordire le primarie, a 
coltivare speranzelle e tradimenti, 
a dividersi tra le amazzoni e i pu-
gnalatori.

Scandiva le parole, chissà, for-
se vergate da Giuliano Ferrara per 
salvare il grosso dell’eredità e ri-
vendicare un percorso e un esito 
dignitoso a una vicenda che coin-
cide con la Seconda Repubblica, e 
se la porta via con sé. Ma finisci 
per fissarti sui dettagli, sulla fatica, 
sulla maschera, la penna con cui 
gesticola, quasi aggrappato, la car-
tellina, la mappa geografica, come 
a ricordare il tempo in cui volava 
dall’amico «Giorgio» Bush o acco-
glieva i grandi della terra.

Svanite le foto di famiglia alle 
spalle, il sistema dei segni e dei 
sogni che, nel video del ’94, rac-
contava una storia, una promessa, 
una minaccia, una vendetta. Sap-
piamo, poi, come è andata a fini-
re.

Oggi, di quel Big Bang, anche 
comunicativo e televisivo, resta la 
fissità dell’ipostasi del Cavaliere, 
imprigionato in un ruolo che non 
gli appartiene, né gli apparterrà 
più, quello del premier, dell’uomo 
di Stato, tra le bandiere e gli stuc-
chi e gli arazzi, come l’anno scorso 
a Marienbad.

Lo vedi, lo senti che recita il 
comunicato di ieri, e quasi lo rim-
piangi, umanamente, nello scarto 
della gaffe, nella battuta lubrica, 
nel ghigno e lo sberleffo che quasi 
ci avevano dannato, santo Mario 
Monti.

Berlusconi, dalla calza 
al sopracciglio 
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La disabilità non è un peso per la società
LUCIANA
PEDOTO

Risorse ai disabili, Italia fanali-
no di coda con i suoi 438 euro 

pro-capite annui, una 
cifra molto al di sotto 
della media dei paesi 
dell’Unione europea 
che arriva a 531 euro. 
Ce lo dice il Censis 
nella sua interessante 
ricerca dall’inequivo-
cabile titolo “I bisogni 
ignorati delle persone 
con disabilità”, pre-
sentata a Roma il 16 
ottobre scorso e realizzata in col-
laborazione con la Fondazione 
Serono. 

Critica anche la sproporzione 

tra le misure erogate sotto forma 
di prestazioni economiche e quel-
le in natura, beni e servizi il cui 
valore pro-capite annuo non rag-
giunge i 23 euro, a fronte dei 125 

euro della spesa media 
europea.

Ma la fotografia che 
emerge oltre all’ama-
rezza nel constatare 
quanto è peggiorato il 
livello dell’assistenza 
nel nostro paese, un 
tempo avamposto per 
la tutela dei diritti e per 
le politiche di welfare, 
ci dice anche altro. Il 

terreno politico sui diritti dei disabi-
li è stato abbandonato. Le politiche 
sociali sono in una fase di pericolo-
so arretramento e la crisi non fa che 

peggiorare una situazione già critica 
nel nostro paese riguardo, per esem-
pio, all’inserimento lavorativo dei 
cittadini portatori di disabilità. 

In Italia uno scarso 18per 
cento dei disabili possiede un’oc-
cupazione. Un dato sconcertante 
se si pensa che altrove in Europa 
il valore arriva al 40 per cento. 
Questo rappresenta una tragedia 
sociale e culturale insieme: la 
mancanza di lavoro significa 
mancanza di autonomia, anni-
chilimento dei diritti di cittadi-
nanza, dipendenza dalla famiglia 
che resta il vero perno su cui 

ruota la società del nostro pae-
se.

Ci troviamo in una situazione 
di capolinea. Ora bisogna riparti-
re. Riconoscere che si sta toccan-
do il fondo per tutto ciò che con-
cerne le politiche di welfare. Per 
invertire la rotta e avviare in con-
creto un cambiamento, a partire 
dall’indennità di accompagna-
mento ferma a 492 euro mensili, 
uguali per tutti, e che appare una 
misura rigida, generica, palese-
mente inadeguata a fronteggiare 
bisogni assistenziali complessi e 
diversificati. Una rigidità che è 

specchio di una visione retrogra-
da in cui “disabilità” fa rima con 
peso per le casse statali. 

Nei mesi scorsi insieme a Bep-
pe Fioroni e 100 parlamentari del 
Partito democratico, 
abbiamo depositato in 
parlamento una pro-
posta di legge che può 
veramente cambiare 
qualcosa. Far partire 
con l’aiuto delle Regio-
ni i Liveas, previsti dal-
la legge e mai attuati, 
concordando con il go-
verno le modalità ope-
rative. E prevedere 
una diversificazione delle inden-
nità su tre livelli. L’ipotesi è di 
un’indennità di accompagnamen-
to di base pari a 480 euro mensili 

e, sulla base del bisogno assisten-
ziale, assegni di cura di 900 e 1200 
euro. Questo perché si dia final-
mente compimento a quanto il le-
gislatore aveva scritto nero su bian-

co con la legge quadro 
328 del 2000.  

Si tratta di una 
proposta che ha visto 
un ampio consenso a 
livello parlamentare e 
che può essere una 
prima tappa di un lun-
go percorso. Non deve 
passare più l’idea della 
disabilità come peso 
per la società. L’assi-

stenza per chi è nato o ha acquisi-
to delle disabilità è un diritto civile. 
L’Italia su questo non può permet-
tersi passi indietro. 

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

La nostra democrazia (e anche la comuni-
tà ecclesiale) si alimenta delle distinzioni. 
La seconda si riferisce all’omogeneità in-
terna che, quando si creano nuove aggre-
gazioni, è rivolta al futuro e non al passato: 
è poco plausibile allo stesso tempo critica-
re le diversità interne del Pd e proporre 
però convergenze ugualmente inedite. Qui 
si ferma il mio consenso con Monaco.

 Nella terza obiezione, sulla base di una 
sua interpretazione della dottrina sociale, 
che farebbe perno su «un ben inteso pri-
mato della politica mirata al bene comune» 
denuncia una presunta subalternità al li-
berismo. È possibile che pressoché tutte le 
realtà che dovrebbero essere le prime a dar 
corpo alla dottrina sociale (ed anche la re-
cente Settimana sociale che ha anticipato 
l’agenda Monti) ne abbiano un’interpreta-

zione sbagliata? Stiamo parlando dell’Ita-
lia, dove registriamo i livelli massimi di 
spesa pubblica e di tassazione che non si 
traducono in riduzione delle disuguaglian-
ze. Per queste ragioni è difficile non vede-
re come da noi il principale avversario 
della dottrina sociale sia un certo statali-
smo deteriore, che in altri contesti è stato 
battuto dalle esperienze della Terza via. Se 
cerchiamo a sinistra, negli anni passati, 
modelli di governo vicini all’ispirazione 
ribadita dalla Centesimus annus in poi, che 
fa a pugni con l’idea di un “primato della 
politica” e di una sorta di suo monopolio 
nei confronti del bene comune, da lì non 
si prescinde. 

Il 13 maggio 2004 lo spiegò l’allora car-
dinale Ratzinger nella sua lectio magistralis 
al senato sulle radici dell’Europa, che con-
tiene due apprezzamenti puntuali, il primo 
rivolto al Labour party (in quel momento 
al governo con Blair, attivo esponente del 

Christian socialist movement, uno dei prin-
cipali gruppi della Terza via) che sin dall’ini-
zio “era il partito dei cattolici”. E il secondo 
sulla Spd in quel momento al governo con 
Schroeder: «In molte cose il socialismo 
democratico era ed è vicino alla dottrina 
sociale cattolica, in ogni caso esso ha con-
siderevolmente contribuito alla formazione 
di una coscienza sociale». Anche il testo 
più recente, da papa, reso noto l’11 ottobre, 
dal titolo «Fu una giornata splendida» è 
emblematico perché invita a rileggere la 
lezione conciliare sui rapporti Chiesa-mon-
do e quindi anche la dottrina sociale a par-
tire dalla Dichiarazione Dignitatis Huma-
nae (ritenuta più felice della Gaudium et 
spes), che è espressiva di una cultura nor-
damericana liberal di impostazione poliar-
chica. Tutto ciò ha a che fare anche con le 
altre due riserve di Monaco. La quarta è a 
favore del bipolarismo, ricordando a suo 
tempo le battaglie referendarie anche delle 

Acli: ma il bipolarismo allora immaginato 
era di carattere centripeto, tra liberali di 
centrodestra e liberali di centrosinistra cia-
scuno egemone nel proprio campo. È esso 
che va rilanciato e non quello centrifugo di 
questi anni, che ne è la caricatura. La quin-
ta tende conseguentemente a svilire Monti 
e i tecnici che negli anni dell’eccesso di 
partigianeria sono rimasti fuori dagli scon-
tri: ma meno male se abbiamo potuto at-
tingere a persone di qualità estranee allo 
scontro del passato! 

Detto in modo riassuntivo: se oggi un 
presidente delle Acli, una realtà che prima 
era saldamente simpatetica con l’area del Pd, 
trova più attrattiva la soluzione sbagliata (sia 
per Monaco sia per me) di una lista centrista, 
non sarà perché si dà erroneamente l’idea 
di un Pd sbilanciato su una semi-alleanza 
da vecchio bipolarismo stile Unione e su 
una cultura statalista a cui non porta affatto 
l’insegnamento sociale della Chiesa?

cumentati danni alla loro salute. 
Sul piatto c’è ora una posta che va ben al di 

là dei confini nazionali. L’approvazione di que-
sta norma rende l’Italia il riferimento assoluto 
in Europa nella normativa sul settore. L’auspi-

cio è che a questo punto tutta l’Unione europea 
raccolga una sfida che ha risvolti strategici 
anche sul versante economico-sociale. Va in-
fatti ricordato che un litro di aranciata al 12 per 
cento, venduto mediamente a 1,30 euro, con-

NICODEMO
OLIVERIO

Una grande vittoria del parlamento e un 
traguardo storico per migliaia di piccoli 

agricoltori italiani impegnati da anni in una 
asimmetrica guerra contro i giganti mondiali 
delle bollicine. La camera dei deputati ha ap-
provato nei giorni scorsi il decreto salute  (ora 
al vaglio del senato) che assorbe, nella sostan-
za, la proposta Pd di innalzare dal 12 al 20 per 
cento la concentrazione minima di succo nelle 
bevande analcoliche a base di frutta e nelle 
bibite di fantasia. L’ultimo atto di una “guerra 
delle arance” che ha visto le grandi corporations 
del settore dare vita a una pesantissima cam-
pagna lobbistica mirata ad affossare questo 
testo. 

I giganti internazionali della distribuzione 
hanno sostenuto ufficialmente che la nuova 
norma limiterebbe la scelta dei consumatori, 
impedendo loro di acquistare prodotti con mi-
nore concentrazione di succo. Argomento ine-
sistente, dal momento che la nuova legge non 
impedisce la produzione di bibite a basso te-
nore di frutta. Si vuole invece dare il giusto 
riconoscimento ai marchi che operano in Italia 
e valorizzano il made in Italy puntando sulla 
qualità e riducendo l’utilizzo preponderante di 
zuccheri, la cui elevata concentrazione serve a 
certa industria per mascherare la cattiva qua-
lità del prodotto e per creare nei consumatori 
– specialmente nei bambini – dipendenza e 
obesità. Poco importa se questo determina do-

tiene appena 3 centesimi di euro di arance. Le 
grandi compagnie imbottigliatrici applicano 
su una bottiglia di aranciata un ricarico di oltre 
il 4.000 per cento rispetto al costo reale di pro-
duzione. Il prezzo proposto agli agricoltori non 
supera gli 8 centesimi al chilo, sei dei quali 
vanno alla sola raccolta dei frutti. Questo non 
si chiama profitto, si chiama sfruttamento. 

Le rivolte di Rosarno ci dicono ancora qual-
cosa? C’è davvero bisogno di richiamare gli 
eventi del 2009 e il nesso che legava quei fatti 
alle inaudite politiche sui prezzi applicate dal-
la più grande compagnia imbottigliatrice del 
mondo? La nuova legge mira a dare risposte 
anche (forse soprattutto) a questo livello, of-
frendo maggiori garanzie agli operatori del 
settore e assicurando la redistribuzione di una 
piccola parte dei profitti delle grandi industrie 
sulle realtà sociali e produttive più deboli oltre 
a tutelare la salute dei cittadini. Estendere a 
livello europeo la nuova normativa italiana, e 
accostare ad essa una battaglia comunitaria 
sulla tracciabilità della frutta nell’etichetta, si-
gnifica rispondere a un dovere morale ma an-
che un imperativo economico. Grazie all’intero 
gruppo parlamentare del Pd ed al suo capo-
gruppo Dario Franceschini, siamo riusciti a 
condurre in porto una battaglia di elevatissimo 
significato culturale, sociale ed economico. 
Perché anche dalla capacità che avremo di as-
sicurare una più equa distribuzione della ric-
chezza e delle opportunità dipende infatti la 
possibilità di uscire dalle secche in cui sia-
mo. 

La ricerca 
del Censis ci dice 

che è stato 
abbandonato 

il terreno politico 
sui loro diritti

Con i 438 euro 
pro capite annui 
l’Italia è fanalino 
di coda Ue. Una 
proposta di legge 
Pd per cambiare
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La guerra delle arance
in parlamento

La Terza via delle Acli



STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Ecco sul sito di Servizio Pubblico il 
format “Il Leader”. «Vota il tuo leader 
preferito: gli ultimi due meno votati 
andranno in sfida nel corso della pun-
tata e uno di loro sarà eliminato con 
il televoto. Ogni settimana il voto su 
questa pagina ripartirà da zero. Dopo 
che avrai votato potrai inserire il no-
me del “leader che non c’è”, che en-
trerà poi in questa gara. Il vincitore 
sfiderà Monti nell’ultima puntata». 

Tra i candidati ci sono Alfano, 
Bersani, Renzi, Grillo, Vendola, Ma-
roni, Montezemolo. E pure Berlusco-
ni, segno che l’idea talent da applicare 
a questo movimentato momento 
c’era già. Forse lo toglieranno. O for-
se, Santoro non crede a certe promes-
se. E Monti in finale vuol dire non 
credere alla sua indisponibilità per un 
bis? 

Attenzione a non confondere del 
tutto la tv con il voto reale. Perché 
Santoro raccoglierà i voti tra i suoi 
spettatori, che hanno spesso già un 
forte orientamento. Perché il televoto 
facilita chi ha già un fandom abituato 
a usare tali mezzi, come Sanremo 
insegna. Perché, chissà, si potranno 
dare più preferenze. Eh sì, ogni siste-
ma di voto ha le sue falle, e bisogna 
vigilare sempre. Di sicuro questo te-
levoto pare più democratico di certi 
sistemi proposti in questi giorni, visto 
che facilita l’accesso a un proprio di-
ritto-dovere invece di complicarlo. 

Il mondo è quello che è a seconda 
di come lo spieghiamo, delle metafo-
re che usiamo, delle forme che gli 
diamo. Due sono state le principali in 
questi decenni: la rete e il reality. E 
adesso tocca a due loro “sotto insie-
mi/generi”: il social network e il ta-
lent. Forse questo segna anche un 
passaggio non da poco. Il reality è a 
metà tra realtà e finzione, è tanto vero 
quanto falso, è un “come se”: conta 
quanto ci sei e quanto ci fai. Quando 
applicato alla politica, può significare 
la vittoria del più amato dalla gente 
più che del più bravo. Il talent invece, 
attraverso la presenza costante delle 
telecamere e il meccanismo del tele-
voto, rimette in scena in maniera 
moderna una vecchia forma spetta-
colare: la gara di talento. Che è basata 
sul fare: saper cantare, cucinare, sfi-
lare. Certo, siamo sempre nel mondo 
dell’immagine, conta sempre quanto 
ci sei e ci fai, ma conta anche quanto 
sai. Dunque, pensare alla politica co-
me talent significa puntare di più sul 
“fare”? E poiché i talent premiano gli 
emergenti, vuol dire che in qualche 
modo la rottamazione ha vinto come 
idea? Occhio all’effetto freak, il con-
corrente bislacco che si infila a sor-
presa e rischia la vittoria finale perché 
il pubblico vuol far saltare il sistema, 
irridendolo dall’interno. Per dire, oc-
chio a un Grillo.

MASSIMILIANO
PANARARI

Think tank è un termine molto 
cool, al quale il mondo progressi-

sta nostrano è stato accostumato dal-
la cultura politica anglosassone. Ma 
possiamo anche chiamarlo, all’italia-
na, in vari modi, da pensatoio al più 
classico fondazione culturale, e nella 
sinistra nazionale già esistevano da 
tempo alcuni “serbatoi di idee”, dalle 
radici salde e profonde, che non ave-
vano mai smesso di fare il proprio 
(encomiabile) lavoro.

Provengono dalla tradizione del 
movimento cooperativo e socialista, 
come l’Archivio storico di Unicoop Tir-
reno, la grande cooperativa di consu-
mo dell’Italia centrale (nata a Piombino 
il 26 febbraio del 1945), che, un anno e 
mezzo fa, ha figliato la Fondazione 
Memorie Cooperative (presieduta da 
Sergio Costalli e diretta da Enrico Man-
nari; www.memoriecooperative.it).

Proprio questa fondazione, oggi  
(nel 2012 proclamato dall’Onu “Anno 
internazionale della cooperazione”), 
organizza l’evento “Custodire il futu-
ro”, un convegno di presentazione dei 
progetti odierni e venturi, e delle atti-
vità di conservazione di un vasto patri-
monio di documenti e memorie ri-
guardanti il mondo cooperativo e il 
movimento dei lavoratori dal dopo-
guerra sino ai nostri giorni. Con lo 
sguardo rivolto al passato, come natu-
rale, ma anche con la dovuta attenzio-
ne a operare nel presente (i cicli di 
presentazione dei libri al centro del 
dibattito politico-culturale italiano) e a 
proiettarsi nel futuro, come testimo-
niano l’informatizzazione del proprio 
archivio (il primo online di una coop) 
e il coinvolgimento di altre realtà che 
tramandano la memoria del Novecen-
to in un’epoca di presentismo ed ec-
cessiva liquidità.

La presentazione dei programmi 
della Fondazione Memorie Cooperati-
ve si svolgerà, a partire dalle ore 9,30, 
nel Teatro (in piazza della Libertà) di 
quella Ribolla, nella Maremma grosse-
tana, dove si trovavano gli insediamen-
ti carboniferi della Montecatini (e, nel 
1954, si verificò una delle peggiori tra-
gedie minerarie dell’Italia del dopo-
guerra, raccontata da Carlo Cassola e 
dal “Guy Debord” italiano, Luciano 
Bianciardi), e dove aveva sede una sto-
rica cooperativa di consumo, incorpo-
rata da Unicoop Tirreno.

Un appuntamento, dunque, “a 
scavalco” tra il passato e il futuro, a cui 
parteciperanno anche gli altri due isti-
tuti culturali di area Legacoop, le bolo-
gnesi Fondazione Ivano Barberini e 
Fondazione Unipolis, con le quali Me-
morie Cooperative darà vita a una rete 
e metterà in campo alcune sinergie; un 
“progetto rizomatico” che mostra come 
il movimento cooperativo abbia inten-
zione di produrre cultura anche per i 
nostri tempi postmoderni.

E la politica
diventa

un talent

Cooperative,
la rete

della memoria

La teledipendente Convegni

GUIDO
CALDIRON

«Al contrario di quanto si pensi, il 
mito fondante degli Stati Uniti 

non si basa sui pellegrini del Mayflower, 
o sulle immagini di George Washington 
che attraversa il Delaware, non sta nel 
discorso di Lincoln a Gettysburg e neppu-
re nell’inno dei marines che combattono 
in Afghanistan: la chiave è Alamo. Pecca-
to che si tratti di un falso».

È indagando le vicende 
messicane che precedettero 
la Rivoluzione del 1910, per 
scrivere la sua biografia di 
Pancho Villa, che Paco 
Ignacio Taibo II si è imbat-
tuto nella battaglia di Ala-
mo e ha scoperto come un 
evento tutto sommato mi-
nore sia stato trasforma-
to, anche manipolando la 
realtà e grazie alla straor-
dinaria macchina 
dell’immaginario di 
Hollywood, in un vero e 
proprio mito.

Combattuta nel marzo del 1836 tra 
migliaia di soldati messicani e circa due-
cento insorti che si erano asserragliati 
nel forte di Alamo per chiedere l’indipen-
denza del Texas dal Messico, di quella 
battaglia rimane ancora oggi l’eco delle 
gesta eroiche dei civili guidati da David 
Crockett – immortalato nel 1960 da John 
Wayne nel film The Alamo – e l’alone 
romantico che circonda l’inevitabile 
sconfitta cui andarono incontro. Ma 
all’ombra di quella battaglia, e del mito 
che vi è stato costruito intorno, si è con-
sumata la storia dell’intera regione e lo 
stesso sviluppo degli Stati Uniti così co-
me li conosciamo oggi.

È questo almeno quello che ha cerca-
to di dimostrare Paco Ignacio Taibo II ri-
costruendo in Alamo (pp. 283, euro 14,00), 
Marco Tropea editore, grazie a uno studio 
delle fonti, messicane come statunitensi, 
sia la vera storia di quello scontro bellico 
che la genesi della sua versione mitologi-
ca. Un percorso tra ricerca storica, narra-

tiva e giornalismo non nuovo per questo 
intellettuale, nato in Spagna nel 1949 ma 
considerato come una delle voci più im-
portanti della letteratura messicana con-
temporanea, che ha mescolato, lungo una 
carriera trentennale che lo ha visto pub-
blicare oltre una cinquantina di opere, 
fiction e storia, noir e romanzo politico, 
passando dalle inchieste del detective Hé-
ctor Belascoarán Shayne a una biografia 
di Che Guevara fino a un omaggio a Emi-
lio Salgari.

Nel suo libro la battaglia di Alamo 
diventa uno degli eventi 
fondanti l’identità degli Usa, 
non avrà esagerato?
Rispondo citando ciò che è 
scritto sul sito internet 
dell’Alamo memorial: 
«Senza Alamo il Texas non 
sarebbe mai esistito. Senza 
il Texas, l’espansione verso 
ovest degli Stati Uniti non 
avrebbe avuto esito, e senza 
il West gli Usa si sarebbero 
limitati a costituire una po-
tenza atlantica e non avreb-
bero potuto innalzarsi a po-

tenza mondiale». Non sono io a dirlo: 
la battaglia di Alamo è il vero cuore del 
progetto imperialista degli Usa.

Per lei il “mito” di Alamo si basa però 
su una falsificazione della realtà, per-
ché?

Intanto perché la battaglia vera e propria 
non durò più di un’oretta e mezza: il forte 
cadde subito, altro che eroica resistenza! 
Quanto al profilo degli insorti, a comincia-
re da quello che figura come il loro capo, 
David Crockett, si trattava in gran parte di 
avventurieri, interessati soprattutto a quan-
to potevano ricavare da quell’impresa, e di 
ferventi sostenitori dello schiavismo. Del 
resto, tra i motivi che porteranno il Texas a 
staccarsi dal Messico, dopo Alamo, ci sa-
ranno i tentativi di speculazione sulle terre 
ancora libere e il mantenimento della 
schiavitù, vietata dalla costituzione messi-
cana. Perciò, il modo in cui ci hanno rac-
contato fino ad ora i fatti di Alamo rappre-
senta uno dei più giganteschi imbrogli 
della Storia.

Eppure in Messico sono poche le voci 
che si sono levate per smentire questa 
ricostruzione dei fatti. Lei stesso se ne 
è interessato solo ora. Come mai?

Mi è capitato di leggere diverse cose su 
quella battaglia solo pochi anni fa. Allo-
ra mi sono accorto che quello che sape-
vo di Alamo lo avevo appreso soprattut-
to dai film statunitensi. Mi sono quasi 
vergognato: ma come proprio uno come 
me, uno scrittore messicano di sinistra, 
deve imparare la propria storia naziona-
le da Hollywood? È allora che ho sentito 
l’esigenza di scrivere questo libro. Il 
problema è che in Messico i fatti di 
Alamo sono coperti da una sorta di tabù. 
Certo, quel giorno l’esercito del mio 
paese sconfisse gli insorti, ma quella 
guidata dal generale Santa Anna era 
un’armata segnata dall’incompetenza e 
dalla corruzione, asservita al volere dei 
potenti: invece di puntare subito sul 
Texas attraversò migliaia di chilometri 
solo per mostrare i muscoli ai contadini 
che minacciavano rivolte. Non solo, i 
soldati non avevano cavalli e mancavano 
di cibo perché i loro ufficiali avevano 
venduto tutto al mercato nero.

Oggi ci sono decine di milioni di im-
migrati messicani e “latinos” negli 
Stati Uniti, per loro capire cosa accad-
de davvero ad Alamo può avere un 
significato particolare?

Direi proprio di sì. Negli Usa è uscita al 
momento solo l’edizione in spagnolo 
del libro e io stesso ho partecipato a 
decine di presentazioni organizzate dal-
le comunità dei latinos. L’accoglienza è 
stata ovunque calorosa, anche perché 
Alamo ha finito per essere visto come 
un contributo a quella riflessione più 
generale sul ruolo che occupano gli 
ispanici nella storia del paese che è in 
corso negli ultimi anni. Sta accadendo 
oggi ai latinos qualcosa di simile a ciò 
che accadde negli anni Settanta agli 
afroamericani, quando i libri sulla 
schiavitù o il recupero delle loro radici 
africane, contribuirono a una nuova 
presa di coscienza, a una nuova consa-
pevolezza di sé. Dopo Obama non si 
parla di un ispanico alla Casa Bianca? 
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La Lepre edizioni 
presenta al Festival 
della scienza di Genova 
L’occhio di Galileo 
di Jean-Pierre Luminet, 
in occasione della lectio 
dell’astrofisico il 28 
ottobre a Palazzo Ducale.

Scienza
Lo scrittore Javier Marías 
ha rifiutato ieri il Premio 
nacional de narrativa 
del ministero della 
cultura di Madrid per 
Los enamoramientos (Gli 
innamoramenti) in uscita 
in Italia per Einaudi.

Narrativa
Sarà dedicata al tema 
“Fiction per l’Europa: 
mito o realtà?” la XXVI 
edizione del Festival 
Eurovisioni che si svolge 
dal 28 al 31 ottobre 
nelle più prestigiose 
location di Roma.

Cinema e tv
Kashmir (1975), 
il celebre successo dei 
Led Zeppelin, è da ieri 
in radio e anticipa 
la pubblicazione di 
Celebration Day in uscita 
il 20 novembre (Swan 
Song/Atlantic Records).

Musica
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C U L T U R A

Alamo, 
non Hollywood

Paco Ignacio Taibo II riscrive la battaglia del 1836 guidata da David Crockett


